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Proponiamo all'anenzione e al dibattito, 
alcuni articoli sulla situazione portoghese, 
redatti da Charles Reeve autore de « La 
1 igre di caria». Il punto di vis ta da cui 
si analizrnno gli avvenimenti portoghesi 
non lascia spazio a valutazioni positive che 
at tingono da quelle « teorie gradualistc » 
seconda cui una f ase democratico-borghe­ 
se è da prelerirsi al ciclo [ascista: Reeve 
eviâenzia brillantamente la continuità esi­ 
stente fra le due iasi, ossia came il Capita­ 
le continui il suo dominio rammodernan­ 
clo le « vesti » politiche, ossia rarlonaliz­ 
zando il suo apparato statuale, chiamando 
i ri/ ormisti di agni ris ma a [arne parte con 
il compito specifico di controllare il movi­ 
mento dei lavoratori, contenendo il canto 
chc quest'ultimo avrebbe presentato al 
potere dopa 50 anni di « capitalismo co­ 
lonialistico ». 

Nonostante tut to cio, il proletariato 
portoghese ha dalo vita a lotte raâicali che 
lianno stupito solo i più âisattenti, mo­ 
strando di essere in grado di saper opera­ 
re autonomament e, e di aver assimilato e 

pater riprodurre i metotli di latta più raâi­ 
cali impiegati in Francia, in Germania ecc., 
e appresi attraverso quel milione e mezzo 
di emigrati sparsi nelle f abbriche europee. 

L'altra chiave di let tura dei due articoli 
è quella della natura esplicitamente con­ 
/ rorivoluzionaria, (o meglio di « sinistra » 
del Capitale), dei partiti rijormisti, chc at­ 
traverso la collaborazione governativa - 
mimando 11n' ennesima versione dell' in­ 
[austo Fronte Popolare (o "compromesso 
storico") - tentano di imporre la tregua 
sociale e di vanificare le rivendicazioni dei 
salariati portoghesi, [acendo proprie le esi­ 
genze del capitale lusitano di una più alta 
e rapida accumutazione dei profitti. 
lu sostanza: f orze st atuali (esercito ), 

[or:e detentrici del capitale fisso (proprie­ 
tari, possidenti, multinazionali ecc.) e for­ 
ze cite « controllano » il capitale variabile­ 
f orza lavoro (socialisti, comunisti ... ), ri­ 
composte nella loro uni/à mortiiera, e or­ 
ganicament e collegat e per perpetuare la 
schiavitù del lavoro salariato ! 

Julen Agirre 

GJaseppe Rosso 
·' 
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OLTRE LA POLITICA: I LAVORATORI IN LOTTA 

174 .. , 
La sera de11'8 luglio i ministri del go­ 

vcmo provvisorio portoghese, riuniti a 
Lisbona al Palazzo del Governo, fanno 
fronte ad una situazione inattesa. Moite 
migliaia di lavoratori sono scesi in mani­ 
festazione per ottenere l'immediato annul. 
lamento del decreto legge sull'aumento dei 
salari per gli impiegati della Stato. Gli 
aumenti previsti da questo decreto, corne 
pcrcentuale dei vecchi salari, fanno au­ 
mentare ancor di più il salto tra i salari 
che era già molto alto. La reazione dei la- 

voratori è immediata c diretta. Al di là 
dcll'iniziativa sindacale (il sindacato si 
mostrerà « sorpreso » per l'esistenza di una 
manifestazione) i lavoratori organizzano 
il concentramento davanti al Palazzo del 
Governo. Rifiutano la proposta dei mini­ 
stri che domandano la formazione di una 
commissione di delegati che discuta con 
il governo, bloccano le uscite del Palazzo 
e vogliono l'immediato annullamento del 
decreto. In un cartello si puè leggere: 
« Prezzo delle patate uguale per il piccolo 
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funzionario e per il Dottore, aumento di 
salario per il piccolo funzionario inferiore 
a quello del Dottore. Democrazia? » e 
« La parola, compagno, esiste, ma solo in 
teoria » indirizzato al ministro del lavoro 
comunista. A tarda notte il ministro del­ 
l'economia annuncia, dalla finestra del pa­ 
lazzo, che il governo accetta di annullare 
il decreto. 

Pochi giorni dopo il governo provviso­ 
rio dà le dimissioni. In effetti questo esern­ 
pio ben dimostra corne tutto il meccani­ 
smo della politica borghese sia malandato: 
il governo non govcrna più e quando lo fa 
è sottoposto a pressioni diverse da parte 
dei lavoratori, ma anche da parte dei pa­ 
droni. Le istituzioni tradizionali della poli­ 
tica non funzionano. 

I lavoratori, in lotta nel più gran mo­ 
mento di sciopero che il Portogal\o abbia 
mai conosciuto, prendono direttamente 
nelle loro mani la loro vita. Più che i rap­ 
porti, reali ma superficiali, fra le diverse 
tendenze politiche, è proprio questa agi­ 
tazione sociale ( « anarchia », dirà Spi­ 
nola) che attualmente determina gli av­ 
venimenti politici portoghesi. 

Già prima del colpo di stato i lavorat:ori 
portoghesi erano scesi in lotta ( 1 ). 

Dopo la fine del anni 60 moiti scioperi 
importanti avevano avuto luogo, sempre 
duramente repressi dalle forze del vecchio 
regime. E' infatti falso credere che la 
repressione fascista non abbia toccato che 
gli strati intelletuali e politici dell'opposi­ 
zione. Ha toccata molto, ma molto più il 
movimento operaio. Un esempio di ciè è 
lo sciopero ai cantieri navali di Lisbona 
del novembre del 69 (5.000 operai) che 
finisce con l'intervento violento della poli­ 
zia e il licenziarnento di 600 operai. 

Queste lotte erano già il segno tangibile 
di una nuova combattività in una nuova 
classe operaia. Questa classe operaia è 
caratterizzata da due cose: una emigra­ 
zione massiccia verso l'Europa industria­ 
lizzata (circa 1 milione e mezzo di lavo­ 
ratori su una popolazione di 9 milioni) ed 
una leva militare di 4 anni. Verso la fine 
degli anni 60 vengono impiantate nuove 

industrie che fanno leva su di una mano 
d'opera a buon mercato costituita soprat­ 
tutto da donne i cui mariti o fratelli .sono 
all'eslero o in guerra. 

Intorno a Lisbona vengono installate 
delle industrie di alta tecnologia ( cantic­ 
ri navali, siderurgici, chimici, petroliferi). 
In entrambi i casi si ha un importante 
afflusso di capitali stranieri o multinazio­ 
nali. 

Con l'emigrazione viene anche l'espe­ 
ricnza operaia di aitre società quasi un 
vedere la condizione operaia da un punto 
di vista internazionale. Questo fatto, se­ 
gno senz'altro importante della nuova co­ 
scicnza operaia, è apparso nelle lotte av­ 
venu te dopo il 25 aprile e nell'interesse ai 
contatli c aile esperienze delle aitre lotte 
(corne quella della LIP). Come scriveran­ 
no gli operai della fabbrica di macchine 
da scriverc MESSA sul loro giornale del­ 
la sciopero: « La nostra latta non ha senso 
se non ha corne obbiettivo massimo l' 
emancipazione dei lavoratori di tutto il 
monda». 

Dopo il 25 aprile inizia un nuovo mo­ 
vimcnto di sciopero. All'inizio c'è solo la 
constatazione del fatto che il vecchio re­ 
gime e soprattutto le sue forze repressive, 
sono fuori combattimento. In seguito i 
lavoratori, sostenuti dalle loro esperienze 
passate; esigono l'epurazione dalle ammi­ 
nistrazioni di capi del personale e piccoli 
capi legati al vecchio regime. 

Qui i padroni cominciano a opporre 
resistenza. Non tollerano che gli operai si 
abituino a dire la loro su questi fatti tan­ 
to più che ci saranno sempre capi del per­ 
sonale e piccoli capi; fascisti o no la 
differcnza è minima. Ma il movimento di 
sciopero, che verso la metà di giugno di­ 
venta il più grosso di tutta la storia porto­ 
ghese, si muove anche per questioni sa­ 
lariali e di condizioni di lavoro. Le riven­ 
dicazioni diventano generalizzate a livello 
nazionale: salario minimo di 6.000 scudi 
( circa 200.000 lire) e 40 ore. Gli scioperi 
diventano sempre più attivi, soprattutto 
nel settore tessile, settore <love lavorano 
soprattutto donne e in condizioni di su- 

persfruttamento. Altrove, ai treni della pe­ 
riferia di Lisbona (soc. Estoril) e agli 
autobus della regione sud del Tago (soc. 
E. Jorge), al ponte a pedaggio sui Tago, 
i lavoratori fanno funzionare i servizi sen­ 
za far pagare il pubblico. Il 24 maggio i 
lavoratori del Metro di Lisbona fanno uno 
sciopero a sorpresa e selvaggio e tre ore 
dopo le loro rivendicazioni sono soddisfat­ 
te. La determinazione alla lotta aumenta. 
Il 26 maggio sono i lavoratori dei traspor­ 
ti pubblici di Lisbona che si mettono in 
sciopero. I sindacati sono scavalcati. I 
lavoratori dell'industria del pane (abba­ 
stanza concentrata in Portogallo) dopo 
una manifestazionc davanti al ministro 
del lavoro, rifiutano le proposte sindacali, 
eleggono sui posto un Comitato di scio­ 
pero, mandano un manifesta ai giornali e 
si mettono in sciopero. 

E' il segnale di allarme per la borghe­ 
sia. I padroni c il governo reagiscono 
ed è il PCP, al qualc appartiene il ministro 
del lavoro, che va a dirigere la campagna 
anti-sciopero. Il 25 maggio il governo sta­ 
bilisce il salario minimo a 3.400 scucli, 
una vera presa in giro se si pensa chc la 
maggior parte degli operai delle industrie 
sono già a questo livello e che è molto 
difficile vivere con un salaria del genere 
in una economia il cui tasso di infla­ 
zine annuo è del 20%. 

Il PCP si lancia allora in una campa­ 
gna anti-sciopero la cui ampiezza non è 
riassurnibile in poche righe. La sua logica 
consiste ne! dire che « l'economia nazio­ 
nale non puè sopportare l'avventurismo 
di rivendicazioni esorbitanti corne quella 
dei 6.000 scudi » (2). 

Negli incontri che il partito organizza 
un po' dappertutto si mette costantemen­ 
te in guardia contra lo sfacelo dell'eco­ 
nomia e vengono attaccati i gauchistes, 
avventuristi infiltrati nella classe operaia 
che vengono comparati direttamente ai 
fascisti. « Alcuni elcmenti reazionari si 
mostrano generosi verso le rivendicazio­ 
ni degli operai e provocanô la rovina delle 
piccole e medie imprese e la corsa ai sa­ 
lari al di là delle possibilità dell'economia 

nazionale » (3). Ouesti appelli e queste po­ 
sizioni fanno presa sui ceti medi, ceti per 
i quali il PCP diventa il Partita dell'Or­ 
dine, ceti che sono stati per tanti anni, la 
base sociale del fascismo. • 

Negli scioperi degli operai del pane e 
dei trasporti pubblici di Lisbona il PCP 
arriva fino alla ·dclazione pubblicando su 
di un giornale i nomi di alcuni operai 
« noti agenti fascisti » che guidano lo scio­ 
pero (giornale la Repubblica, 29 maggio). 
Contro i pescatori della costa del nord 
(Matosinhos) in sciopero per il salaria 
rnensile, il PCP pubblica un volantino 
dove si dice: « Questo sciopero serve solo 
ai padroni ( ... ) sono loro che con l'aiuto 
dei Iigli di papà spingono allo sciopero 
corne già ne! caso dello sciopero del pane 
e dei trasporti a Lisbona » (4). Apparen­ 
tcmente questo sciopero serve anche a 
qualcun altro oltre che ai padroni, perché 
nci parti arrivano delle navi russe che 
vcndono pesce a prczzi competitivi per le 
industrie di conscrvazione. 

E' vero comunque che il PCP tenta di 
assicurarsi la piccola borghesia facendosi 
difensore dei piccoli padroni e che il suo 
controllo è ancora forte su una parte del­ 
la classe opcraia. E' il caso di vecchi setto­ 
ri operai, corne i ferrovieri, i minatori e 
i braccianti agricoli del sud. In moiti di 
quest i seltori il partita, durante il fasci­ 
smo, aveva fatto una campagna per la 
partecipazione al sindacato fascista e ave­ 
va ottenuto delle posizioni forti. E' co­ 
munque all'interno della classe media dei 
salariati che il PCP trova la sua base più 
forte. Sono infatti nelle sue mani i sin­ 
dacati degli impiegati degli uffici, degli 
impiegati del commercio e dei professori 
delle scuole secondarie. Intanto il tenta­ 
tivo di formare velocemente una CGT, 
l'Inter-Sindacale, fa fronte a dei problemi 
imprevisti perché la posizione del partita 
sulle lotte operaie ha rinforzato le posi­ 
zioni di sinistra del sindacalismo, di ~ri­ 
gine cattolica, che sono più aperte alle 
azioni di base e sono critiche nei confron­ 
ti del socialismo autoritario. E' cosi che 
si fa luce, anche all'interno dei sindacati 
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. 
tradizionalmente controllati dal partita, 
una opposizione, corne ad esempio nel sin­ 
dacato degli impiegati. 

Il punto più alto della campagna anti­ 
sciopero ha luogo verso la metà di giugno 
durante lo sciopero nazionale delle Poste 
che aveva corne rivendicazione principale 
la diminuzione della scarto fra i salari, 
le 35 ore e il salaria minima di 6.000 scu­ 
di. Il PC e il governo lanciano tutte le 
loro forze nella battaglia. Il governo so­ 
stiene la controproposta padronale e pre­ 
para l'intervento dell'esercito, il PC pro­ 
muove una campagna nazionale contra 
gli scioperanti, i loro sindacati e gli scio­ 
peri « antinazionali » in generale. A Li­ 
sbona, <love l'Inter-Sindacale ha già or­ 
ganizzato una manifestazione anti-sciope­ 
ro, il partito pubblica comunicati su co­ 
municati che condannano lo sciopero, a 
Porto e in altre città del Nord hanno Iuo­ 
go delle manifestazioni di piccoli-borghesi 
e di commercianti davanti alle poste; la 
folla tenta di attaccare I'ufficio delle po­ 
ste occupato dagli scioperanti che sono 
aggrediti dalla folla . 
In una città in cui il partito è ben so­ 

lido (Marinha Grande) viene organizzata 
una manifestaizone davanti aile poste e 
viene mandata al governo una mozione 
che propane la sostituzione degli sciope­ 
ranti con dei « democratici » che faranno 
funzionare il servizio. Dopo qualche giorno 
gli scioperanti cedono e riprendono Ien­ 
tamente il lavoro, ma questo sciopero re­ 
sta l'esempio più significativo dell'antago­ 
nismo crescente fra i lavoratori da una 
parte e nuovo regime e PC dall'altra. Cio 

_è ormai lampante, tanto che dopo questi 
fatti il partita è obbligato a buttarsi in 
una campagna di spiegazioni il cui tema 
è « il PC non è contra tutti gli scioperi ». 

Perché questa paura? Soltanto perché 
la classe operaia, ne! breve tempo di tre 
mesi, è apparsa alla società corne una 
forza au torevole che, ha scavalcato I'isti­ 
tuzione che, seconda i capitani del 25 apri­ 
le, doveva controllarla: il PCP. Con un 
enorme movimento di scioperi, pieni di 
vitalità e di immaginazione, gli operai por- 

toghesi hanno Iatto cadere in un sol colpo 
il « piano democratico » dei golpisti. Que­ 
sto movimento di sciopero si trova uni­ 
ficato intomo ad un desiderio concreto, 
quello di cambiare la ripartizione sociale 
del prodotto nazionale. Non è una sem­ 
plice lotta salariale ma è un movimento 
sociale nel quale gli operai lottano in 
quanta classe per interessi che sono Ioro. 
In una società in cui lo schermo del fa­ 
scismo aveva fatto crcdere che il movi­ 
mento operaio avrebbe impiegato degli an­ 
ni a riprendcrsi e che si sarcbbe ne! frat­ 
tempo battuto per una tappa intermedia, 
cioè per la « democrazia » borghese, cio 
che accadc ha un significato che oltrepas­ 
sa la fronticra portoghese. 

Il movimento non è omogeneo. In al­ 
cunc lotte più che in al tre l'autonomia 
c l'iniziativa operaia sono più forti. Là 
dovc il vccchio movimento operaio è forte 
c si muove seconda le Iinee tradizionali 
dell'azione sindacale, le organizzazioni 
operaic create dopo il 25 aprile sono in­ 
tegratc in quanta Organi « consultivi » 
( ... ) « strumenti che canalizzano il movi­ 
mento di riorganizzazione del lavoro ne! 
senso unico del vantaggio per il capitale, 
( ... ) e della riorganizzazione delle gerar­ 
chie professionali » (5). 

Altrove invece le Commissioni dei La­ 
voratori (CT) e le Commissioni di Scio­ 
pcro, sorte nelle fabbriche in cui le vec­ 
chie istituzioni sindacali erano deboli, di­ 
ventano delle vere organizzazioni operaie 
che conducono la lotta, prendono contatti 
con al tri operai e con il resto della società, 
che sviluppano la coscienza e le azioni dei 
lavoratori attraverso l'azione diretta di 
massa, luoghi di immaginazione, discus­ 
sionc e decisione collettiva. A questo ri­ 
guarclo alcune lotte sono esemplari: quel­ 
la degli operai della fabbrica di orologi 
TIMEX e quella della fabbrica di equipag­ 
giamento sportivo SOGANTAL Alla TI­ 
MEX gli operai, in sciopero dalla fine di 
aprile, formano una CT, aprono lo scio­ 
pero all'esterno, prendono contatti con gli 
operai dell'altra fabbrica della TIMEX in 
Scozia, prendono contatti anche là LIP, 

alla cui esperienza di latta sono molto 
interessati. La loro forza e la loro inizia­ 
tiva crescono con la latta e arrivano fino 
al punto di minacciare di appropriasi de­ 
gli orologi e di vendere corne alla LIP. In 
maggioranza sono giovani, operai e ope­ 
raie, che partccipano massicciamente alle 
azioni e pubblicano Ioro stessi un giorna­ 
le clello sciopero. E' la stessa cosa che 
fanno gli operai della SOGANTAL che, di 
fronte all'opposizione clell'amministrazio­ 
ne che ferma la fabbrica, occupano la fab­ 
brica, si assumono loro stessi il carico 
della contabilità e vendono in stock i pro­ 
dotti (costumi pcr sport), per pater so­ 
pravvivere continuando la lotta. « Affer­ 
miamo la nostra disponibilità a lottare 
fino alla fine senza esitare ad adottare Je 
forme di Jotta che serviranno meglio ai 
nostri intcressi di lavoratori » (6). In un 
pcriodo_ in cui le chiusurc delle fabbriche 
da parte dei padroni aumentano, questo 
tipo di offensiva da parte dei lavoratori as­ 
sume un'importanza molto grande e nello 
stesso tempo costituisce un passa avanti 
nell'accettazione pratica dell'idea che le 
forze della produzione devono essere mes­ 
se al servizio della classe operaia. Nella 
situazione attuale, in cui la latta operaia 
trova una opposizione sempre più forte 
da parte della borghesia e del riforrnismo, 
cio non puo far al tro che aumentare la 
coscienza di classe. Di fronte alla crisi e 
ail'« Economia nazionale a rotoli » Ira gli 
opérai si fa strada l'idca chc « se il capi­ 
talismo non puè aumcntarc sufficicnte­ 
mente i salari mostrando con ciè che non 
fa neppure gli interessi minimi dei lavo­ 
ratori, allora nostro interesse e quello di 
sviluppare la lotta fino a farla finita col 
capitalismo » (7). 

Per il riformismo, e per il PC che ne è 
la Iorza meglio organizzata, la situazione 
è difficile. E' accettato dalla borghesia fin­ 
ché riesce a controllare i lavoratori. Ma 
la situazione gli scappa di mano e non ha 
più il controllo totale della classe anche 
se prende Iorza fra i ceti medi e nell'ap­ 
parato statale. I padroni, inoltre, hanno 
paura di questo e del movimento operaio. 

Per il riformismo il problema più gros­ 
so è quello di far rientrare le lotte operaie 
all'interno dei Jimiti integrazionisti delle 
lotte sindacali, motrici della sviluppo e di 
stroncare la volontà attuale di cambiare 
la ripartizione sociale del prodotto nazio­ 
nale. Inoltre la clebolezza strutturale del 
capitalismo portoghesc e Je pressioni ca­ 
pi laliste a livello mondiale non permetto­ 
no certo grandi concessioni in termini 
istituzionali ma solo in termini materiali 
(salari, condizioni di lavoro). Al 'contrario 
è solo un aumcnto dello sfruttamento del­ 
la forza-lavoro che puè far sopravviver la 
classe capitalista portoghesc. 

La Dcmocrazia è un sistema politico 
la cui costruzione appartiene al passato, 
al periodo in cui il centra della vita eco­ 
nomica era la piccola impresa privata. 
Volerla « costruire » oggi, in una società 
il cui problema centrale· è la concentra­ 
zione dei capilali, è più che difficile. At­ 
tualmcnte tutti i tentativi fatti per instau­ 
rare la democrazia vogliono soprattutto 
far acccttare alla classe operaia il domi­ 
nio politico della borghesia e l'idea dell'in­ 
teressc nazionale. Per qucsto occorre di­ 
struggerc il movimento di lotta presente 
e i suoi elcmenti più avanzati. Il Porto­ 
gallo è oggi l'csempio vivcnte di corne la 
Dernocrazia sia oggi violentcmente incom­ 
patibile con i bisogni immediati della clas­ 
se operaia. La scelta è: solidarietà con gli 
operai portoghesi in lotta o appoggio alla 
Democrazia. 

(1) Vedi « Problemi della sviluppo del capi­ 
talismo in Portogallo », Lutte de classe, die. 
1972. 

(2) Intcrvista con un dirigcnte del PCP, 
Expresso, 22 giugno, Lisbona. 

(3) Testo del CC del PCP, Lisbona, 29 
maggio. 

(4) Pubblicato ne! giomale Expresse, 22 
giugno. 

(5) « Organizzazione operaia o riorganizza­ 
zione capitalista » un gruppo di operai della 
TAP, Combat e, Lisbona, 21 giugno. 

(6) Giomale di sciopero degli operai della 
SOGANTAL, n. 1, 25 giugno. 

(7) Manifesto del giomale operaio Combate, 
Lisbona, 21 giugno. 
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UN ESERCITO IN ROTTA ... 

L'esercito è al centro delle analisi del­ 
la situazione portoghese. Ma di quale 
esercito si tratta? Di un esercito golpista 
legato ai partiti di sinistra che fino a 6 
mesi fa era accusato di innumerevoli 
massacri in una guerra coloniale e con­ 
dannato dagli stessi partiti. 

Il colpo di stato del 25 aprile ha le sue 
radici profonde nella crisi della società 
portoghese dopo gli anni 60 ( 1). Il pro­ 
blema dell'esercito non è che uno degli 
aspetti di questa crisi; proviamo a dare 
qualche elemento sulla crisi dell'istituzio­ 
ne militare in Portogallo, in modo relati­ 
vamente separato dal resto, con tutti 'Î ri­ 
schi che questo comporta. 

Le cause di base della crisi interna 
dell'esercito sono da una parte il peggio­ 
ramento della situazione militare e socia­ 
le nelle colonie e dall'altra la crisi della 
società portoghese. In Portogallo la rea­ 
zione contro la guerra, inizialmente limi­ 
tata agli strati studenteschi della piccola 
e media borghesia, si è ben presto allar­ 
gata ai giovani lavoratori che, davanti 
alla prospettiva di diventare emigrati do­ 
po 4 anni di servizio militare a causa delle 
condizioni economiche, preferiscono sem­ 
pre più diventarlo subito! Dopo 13 anni 
di guerra il Portogallo ha 150.000 fra di­ 
sertori e insubordinati su un esercito di 
circa 250.000 uomini. Ne! solo anno 1973- 
74 si sono presentati aile autorità militari 
solo 14.000 soldati su 30.000. Molli di que­ 
sti disertori, esiliati in Europa, prendono 
una posizione radicale nei confronti della 
società. 

« La nostra diserzione e il nostro rifiuto 
di integrazione - diranno - ha un va­ 
lore essenzialmentc anti-capitalista. La 
conseguenza di questo rifiuto che ci ha 
trasformato in lavoratori ci ha portato 
a superare il nostro caso individuale, il 
rifiuto delle Forze Armate (FA), per farci 
arrivare ad una critica della società cosl 
corne è organizzata: sullo sfruttamento 
del lavoro salariato » (2). 

Nelle colonie I'esercito, inizialmente 

sicuro di sè, vede progressivamente cam­ 
biare il rapporta di forza e il perfeziona­ 
mento della guerra. La guerra delle mine 
e dei bornbardamenti coi mortai prende il 
posto di quella ad assalto diretto che era 
la forza dell'esercito portoghese. Il nume­ 
ro dei mutilati cresce ( circa 30.000 a tut­ 
t'oggi) corne si puo ben vedere nelle strade 
di Lisbona. Nello stesso tempo i colonia­ 
listi bianchi cominciano ad attaccare vio­ 
lentemente i soldati che accusano di « non 
fare tutto quello che è necessario per 
schiacciare la rivolta ». 

Scoppiano degli incidenti molto violenti 
all'inizio del 1974, soprattutto in Mozam­ 
bico. Per quelli che non se ne tirano fuori, 
la guerra diventa sempre più insostenibile, 
mentre le liste dei « morti al servizio della 
patria » si allungano ogni giorno sui gior­ 
nali. Gli stessi quadri militari di mestiere 
si rendono canto che una guerra che non 
si puo vincere è una guerra che non si 
puo continuare, perché questo significa 
- alla lunga - svilire l'istituzione mili­ 
tare, con tutte le conseguenze sociali che 
ciè comporta. 

La guerra coloniale ha mutato la strut­ 
tura sociale dell'esercito portoghese. Resta 
solo l'alta gerarchia dell'armata fascista 
ante-guerra, nella qua le i quadri ( corne 
lo stesso Spinola) si erano formati nel­ 
l'arrnata franchista e nei combattimenti 
dell'esercito tedesco sui fronte russo. I 
quadri intermedi ed inferiori sono armai 
il prodotto della guerra coloniale. E' solo 
con il loro intervento che si costituiscc 
il Movimento delle Forze Armate (MFA), 
al quale appartiene anche qualche quadro 
superiore. Il 60% dei giovani ufficiali c 
sottufficiali provengono in massima parte 
dagli strati studenteschi e i corpi speciali, 
spina dorsale di tutti gli eserciti nel loro 
ruolo repressivo, sono una forza di mino­ 
ranza in rapporto alla grande massa dei 
soldati. Sono questi quadri intermedi che 
decidono il golpe del 25 aprile, quadri in­ 
termedi per i quali ben presto la coscien­ 
za della crisi dell'esercito e della guerra 

divcn ta coscicnza della crisi della società 
portoghese. Ma tale consapevolezza dei 
problemi della società portoghese riflette 
le loro origine sociale, dalla piccola e me­ 
dia borghesia, e la loro paura dello scon­ 
tro finale tra lavoratori e borghesi. « Sia­ 
mo arrivati alla conclusione che abbiamo 
un dovere verso la società, occorre fare 
qualche cosa, perché se non la facciamo 
noi la farà il popolo. 

Abbiamo il presentimento di andare 
verso un baratro e questo porterà alla 
guerra civile in cui il popolo prenderà 
le armi » (3). 

I soldati e i sottofficiali seguono passi­ 
vamente i capitani ne! golpe. Esclusi dal­ 
le decisioni l'hanno comunque fatto per­ 
ché si sono sentiti solidali a questa azio­ 
ne, al contrario di ciè che avvenne in Al­ 
geria durante il putch dei generali nel 
1958. Ma sono usciti nelle strade senza 
sentirsi troppo coinvolti, senza pensare 
che la loro azione, al di là della fine della 
guerra, cambiava anche la loro vita, ed è 
già tanto ! Ouello che succedcrà in seguito 
li sorpasserà, cost corne il progetto dei 
capitani golpisti. Il colpo di stato diven­ 
terà la traccia attraverso la quale i sen­ 
timcnti di disfatta di un esercito di con­ 
t ingcnti si faranno strada e si radicalizze­ 
ranno con tuttu ciè che questo comporta 
di grave per la sopravvivenza delle istitu­ 
zioni e dell'ordine borghese. 

Come constatano i soldati, sottoufficiali 
e ufficiali dei contingenti che hanno parte­ 
cipato al colpo di stato, « Le condizioni 
nelle quali gli ufficiali del MFA hanno con­ 
dotto il golpe del 25 aprile hanno costret­ 
to ad un carnbiamento dei rapporti fra 
soldati e ufficiali e sergenti, ( ... ) questi 
cambiamenti, conseguenza della necessità 
di consultare i soldati per una sorta di 
democrazia per ottenere la loro parteci­ 
pazione attiva, insieme alla fraternizzazio­ 
ne con le masse popolari nei giorni suc­ 
cessivi al colpo di stato, hanno imposto 
la rottura della rigidità delle istituzioni 
militari e il conseguente rilassamento del­ 
la disciplina» (4). Infatti, nei giorni e 
nelle ore successive al putch, l'atteggia- 

mento dei soldati ha subito un radicale 
cambiamento. In maggio vede una gran­ 
de partecipazione di soldati e di marinai. 
In seguito i soldati e i marinai sono pre­ 
senti ad ogni manifestazione, sia contro 
la guerra che dei lavoratori in sciopero. Li 
abbiamo visti spesso sfilare, a ranghi ser­ 
rati, mcscolati aile bandiere rosse delle 
organizzazioni di sinistra. Nelle caserme 
gli effetti sono stati immediati: rifiuto 
della disciplina e dei gradi militari, ri­ 
vendicazioni sui salari e sulle condizioni 
di vita. La gerarchia militare cede. I sa­ 
lari vengono aumentati e viene fatto un 
unico pasto per i soldati e per i sergenti. 

In marina, in cui l'origine operaia è 
maggiore, l'insubordinazione raggiunge 
l'ammutinamento; l'equipaggio del Pero 
Escobar rifiuta di prendere il mare e 
domanda la sostituziune degli ufficiali: 
e l'ottiene! 

I terni di agitazionc dei gruppi gau­ 
chistes contro la guerra corrispondono 
allo spirito dei soldati. E' cosl che un 
aereo con truppe per le colonie non puo 
partire che dopo l'intervento personale 
di Spinola, ma non senza che qualche 
soldato diserti sul posto... Nello stesso 
tempo dei disertori e degli insubordinati 
arrivano a Lisbona. Si tcngono assemblee 
quotidianamente, cosa che è, di fatto, una 
situazione illegalc imposta al potere per­ 
ché questi giovani dovrebbero presentarsi 
aile au tori tà militari. Radio, televisione e 
giornali ne parlano e pubblicano perfino 
un appello dei clisertori ai soldat] perché 
anch'essi disertino! 

E' evidente che il nuovo regime e la 
gcrarchia rnilitare non possono permette­ 
re che si sviluppi una tale agitazione. An­ 
che i capitani del MFA sono inquieti per 
la piega che prendono gli avvenimenti. I 
partiti politici, da parte loro, tentano di 
rivalutare l'istituzione militare. Il PCP 
prende posizione: « Chiediamo ai diserto­ 
ri e agli insubordinati di tornare e di fare 
il servizio militare come tutti i giovani 
portoghesi » (5) ••• .intanto la guerra con­ 
tinua e la lista dei morti anche. I maoisti, 
sempre tattici ( ?) fanno una campagna 
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per il ritorno nell'esercito e per la diser­ 
zione prima della partenza per l'Africa. 
Contro queste tattiche una minoranza si 
fa sentire opponendosi « à tutte le reinte­ 
grazioni », precisando che: « Noi rifiutia­ 
mo tutte o qualsiasi integrazione o reinte­ 
grazione. Siamo convinti che sia una illu­ 
sione pensare' di poter entrare oggi nelle · 
FA per minarle dall'interno. La macchina 
militare distruggerà tutti i tentativi fatti 
in questa direzione. Accetterà solamente 
I'integrazione al progetto riformista del 
MFA». 

« E' in questa prospettiva che la nostra 
diserzione viene perdonata », perché pos­ 
siamo cosl andare ad « aiutare la rico­ 
struzione nazionale ». Nol rifiutiamo di 
dare un tale aiuto, perché questo non 
vuol dire altro che accettare la società 
cosi come è. Noi rispondiamo: non ab­ 
biamo dei doveri verso una società che 
non ci dà altro diritto che quello di ac­ 
cettarla tale e quale è. In quanto lavora­ 
tori questa è stata la nostra posizione nei 
paesi in cui siamo esiliati e sarà la stessa 
in Portogallo. Poiché siamo obbligati a 
venderci per vivere noi non abbiamo nes­ 
suna ragione di dare la preferenza ad un 
padrone piuttosto che a un altro, vuoi per 
il colore della sua bandiera, vuoi per la 
lingua che parla. Ci siamo rifiutati di farci 
complici della colonizzazione, e ci rifiu­ 
tiamo ora di farci complici della decolo­ 
nizzazione sotto qualsiasi forma: servi­ 
zio civile, collaborazione nelle colonie do­ 
po l'indipendenza ecc. » (6). 

Ma la critica all'esercito comincia a 
farsi sentire anche all'interno. « Le forze 
armate di tutti i paesi difendono gli ob­ 
biettivi del Governo corne se servissero 
gli interessi superiori della nazione, cioè 
quelli che la classe dominante considera 
tali » (7). 

Ma la risposta del governo non si fa 
aspettare. Viene dato un colpo di timone 
e il comando tenta di riprendere in mano 
la disciplina. « Poiché non è più necessa­ 
ria la partecipazione attiva dei soldati si 
assiste, negli ultimi tempi, ad una inten­ 
sificazione della disciplina militare ». Ven- 

gono instaurate dalla gerarchia militare 
direttive generali sulla disciplina: 

« - I soldati non hanno il diritto di 
riunirsl 
- Gli ufficiali possono riunirsi, ma con 

delle limitazioni, cioè: 
a) il comando deve essere avvertito 

della riunione e dell'ordine del giorno; 
b) si devono discutere questioni cultu­ 

rali o interne all'esercito mentre non sono 
permesse discussioni politiche; 

c) la parola « rivendicazioni » non deve 
essere usata, perché i soldati non riven­ 
dicano ma possono, al più, suggerire. 
- Gli elementi delle FA non possono 

partecipare a nessuna manifestazione o 
riunione pubblica » (8). 

Il 7 giugno viene arrestato il direttore 
del giornale maoista « Luta Popular » per 
averc pubblicato la posizione del suo 
gruppo sulla diserzione; viene stabilita 
una « limitazione di libertà » della stampa 
per quello che riguarda l'agitazione nel­ 
l'esercito e l'incitamento allo sciopero. 
Nello stesso tempo si fa vivo il ruolo re­ 
pressivo dell'esercito contra i conflitti 
operai. Il 17 giugno l'esercito spara sui 
prigionieri in rivolta della prigione cen­ 
trale di Lisbona che tentano di scappare. 
Alcune unità militari sono messe in gra­ 
do di intervenire contro lo sciopero na­ 
zionale delle poste. Ma non tutto è in mano 
al potere per quello che riguarda il con­ 
trollo totale dei contingenti. Due giovani 
ufficiali di questo contingente si rifiutano 
di eseguire questo ordine e vengono arre­ 
stati. Si sviluppa un movimento di solida­ 
rietà, ha luogo una manifestazione di 
strada a Lisbona il 29 giugno, i lavoratori 
delle poste sfilano con un manifesto: « li­ 
bcrtà per quelli che difendono la libertà ». 

I partiti politici, il PC in testa, appog­ 
giano le misure repressive. L'intervento 
militare vicne giustificato durante la cam­ 
pagna nazionale anti-sciopero lanciata dal 
PC contro lo sciopero delle poste: « Que­ 
sto sciopero puè mettere la popolazione 
contro i lavoratori, ( ... ) e richiedere I'in­ 
tervento delle FA per risolvere il proble­ 
ma » (9), questo nei settori « fondamentali 

,. 

per la vita economica del paese » {10). Il 
PC giustifica l'arresto e l'incarcerazione 
per l'agitazione antimilitarista: « In · nes­ 
sun paesc, neppure in quelli di vecchia 
democrazia, sono permessi appelli aperti 
alla diserzione c all'agitazione all'interno 
delle FA » ( 11). Ouesto si spiega ancora 
meglio pensando che il PC ha rinforzato 
le sue posizioni all'interno del MFA che 
ha condotto il colpo di stato. Il progetto 
politico del PCP (sviluppo nazionale nel­ 
l'ordine, suo impianto reale e con struttu­ 
re rigide) ha infatti attirato non pochi 
giovani ufficiali, tanto più che il partita 
si fa difensore della disciplina e della 
gerarchia militare, del!'« onore dell'cser­ 
cito ». 

Ma questi atti di indisciplina e queste 
crepe nell'apparato militare non si veri­ 
ficano più solo in Portogallo. Nelle colo­ 
nie la truppa ha ben presto capito che 
è tutta la politica coloniale che va a 
rotoli e gli atteggiamenti contra la guerra 
si" sviluppano e crescono in ampiezza e 
contenuti. Nella Guinea Bissau è tutto 
l'esercito che si rifiuta di continuare le 
operazioni militari. Il PAIGC è accettato 
nellc città, postazîoni isolate all'interno 
vengono abbandonate senza ordini supc­ 
riori. Un giornalista del « Seculo » di 
Lisbona viene richiamato in Portogallo 
clopo aver parlato di questo in un suo 
articolo. In Angola sono gli stessi ufficiali 
che negoziano dircttarncnte con le unità 
nazionalistc ribclli, cosa che non puè non 
dar noia al governo portoghese e ai diri­ 
genti dei movimcnti nazionalisti che ve­ 
dono cortocircuitato il loro ruolo di po­ 
tere nei negoziati. Al nord dell'Angola 
una compagnia di solclati rifiuta di farc 
una operazione (Le Monde», 20 giugno) 
c in Mozambico un manifesta fatto da 
dei giovani ufficiali domanda l'immediato 
cessate-il-fuoco. 

I soldati si organizzano, mandano let­ 
tere collettive ai giomali e domandano 
il loro immediato rimpatrio; a Lisbona 
viene organizzata una prima manifesta­ 
zione di famiglie di soldati che chiedono 

. le stessc cose c una delegazione leggc 

un appello alla radio. In Mozambico, dove 
il rancore fra i soldati e i colonialisti 
bianchi è stato latente negli ultimi anni, 
il movimento si allarga a macchia d'olio: 
i soldati rifiutano in massa di partire per 
le opcrazioni, cost come gli ufficiali ( « Le 
Monde», 23 luglio), pochi giorni dopo una 
cornpagnia deponc le armi di fronte a 
delle unità del FRELIMO (« Le Monde», 
25 luglio). A Lisbona si costituisce una 
associazione di mutilati di guerra che 
prende posizione contro la guerra. 

Se la guerra e la crisi sociale ed eco­ 
nomica del Portogallo sono a!l'origine del 
colpo di stato, la continuazione della guer­ 
ra diventa sempre più insostenibile. Fin­ 
ché la questione coloniale non trova una 
soluzione borghese ( indipendenza ed an­ 
nicntamento delle tendenze nazionaliste 
bianche), l'indisciplina e la disgregazione 
clell'apparato militarc non possono che 
aurncntare. È proprio questo che preoc­ 
cupa la borghesia portoghese che, di 
frontc al più grosso movimento di scio­ 
peri mai visto in Portogallo, si dà pen­ 
sicro di questa situazione e delle sue 
conscguenze sull'indcbolimcnto delle ca­ 
pacità reprcssive dell'esercito sui terreno 
sociale interno, soprattutto sulle lotte 
opcraic. Anche la classe dominante sa 
chc « solo questi atti di sovvertimento 
della macchina militarc possono portare 
alla fine immediata della guerra (ciè che 
infatti è successo!) e ad una convergenza 
con la classe lavoratrice in lotta ciè che 
rende impossibile I'utilizzazione delle FA 
contro il movimento di classe» (12). È 
questa l'importante diffcrenza con la 
situazione cilena. In Portogallo l'esercito 
è formato da contingenti, impegnati in 
una guerra coloniale senza fine e con un 
avanzato processo di decomposizione in­ 
terna. 

La nuova situazione politica e l'aperta 
partecipazione dei capitani del MFA al 
governo è praticamente l'ultima carta. La 
sua disfatta è attesa dall'alta gerarchia 
militare che è tuttora al suo posto. Fra 
le due forze resta la massa dei contin­ 
genti, stanchi per la guerra, di colpo 
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coscienti dell'inutilità degli sforzi e dei 
sacrifici fatti, frustrati e aggressivi contra 
un sistema che li ha sfruttati. Inoltre la 
maggior parte di questi giovani soldati 
sono lavoratori e questo non è certo poco 
importante per l'avvenire. ln effetti que­ 
sto sentimento di rivolta e di disfatta 
rischia di restare per molto tempo nclla 
giovanc classe operaia portoghese. Ouesto 
perché, prima di reprirnere gli operai, 
occorre ristabilire l'ordine nell'esercito, 
È uno dei primi compiti del nuovo go­ 
verne portoghese. 

(Luglio 1974) 

(1) Pcr una certa dcscrizionc della situa­ 
zione cconomica e sociale alla vigilia del colpo 

LO SCIOPERO DELLA TIMEX 

Gli operai della Timex fanno parte 
della nuova classe operaia portoghese. 
Per la maggior parte giovani, lavorano 
alla fabbricazione di orologi. Il capitale 
della Timex è multinazionale, soprattutto 
americano. Gli effettivi sono circa duc 
mila: apprcndisti, operai qualificati e 
soprattutto O. S. di sesso femminilc. L' 
officina, di rccente costruzionc, è situata 
sulla riva sud del Tago, fra Charneca c 
Caparica. 

Quelle che è successo alla Timex dopo 
1'8 maggio mostra i nuovi aspetti delle 
lotte opcraie in Portogallo dopo il colpo 
di stato del 25 aprile. Come in moite 
aitre Iabbr'iche, gli operai della Timex 
non hanno aspcttato il Movimcnto delle 
Forze Armate per scioperarc. Quando il 
governo e i suoi lacché affermano che: 
« abbiamo aspettato 50 anni e possiamo 
ccrto aspettare ancora un po' » non si 
rivolgono certo alla borghesia che non 
ha mai dovuto aspettare perché ha sem­ 
prc avuto il potere, prima del 25 aprile 
proprio comc adesso. Giusto problema 
quello di carnbiare di abito c da fascista 
divcntare dernocrat ica: 

di stato, v. « Problcmi delle sviluppo ccono­ 
mico in Port ogallo », Lutte de classe, die. 1972. 

(~) Manifesto del « Collcuivo dei Disertori 
dall'ordine sociale regnantc », Parigi-Lisbona. 
giugno 1974. 

(3) Un capitano del MFA, intervista alla ri­ 
vista Patas e Fot.os, Lisbona, maggio 1974. 

(4) « Quale dernocrazia nclle casermc? », 
documente dei militari del contingente, pub­ 
blicato sui nuovo giornalc operaio Combat e, 
Lisbona, 21 giugno 1974. 

(5) A. Cunhal, segrctario generale del PCP: 
discorso ai giovani del partito, Lisbona, 26 
giugno. 

(6) V. nota (2). 
C) V. nota (4). 
(8) V. nota (4). 
(9) Dichiarazionc dcll'Unionc sindacalc del 

nord (controllata da) PCP), 19 giugno. 
(10) lb. 
(11) lb. 
(12) V. nota (2). 

Gli opcrai non hanno aspettato il 25 
pcr lottarc. C'erano già stati degli scio­ 
pcri, e sciopcri importanti; non è pcr 
niente esagerato affcrmarc che queste 
lot te sono state determinanti nel creare 
le circostanze che hanno portato alla fine 
del rcgime ïascista. Qucsto senza con­ 
tare che gli operai non hanno niente da 
aspctlare (aspettare da chi?) perché aspet­ 
tare non è stato mai un buon metodo per 
ottcnerc quello chc si vuole. Nessuno di 
certo farà per noi lavoratori quello che 
noi non facciamo pcr noi stessi. Per 
ottencre qualcosa occorre strapparla a 
quelli chc hanno tutto: i capitalisti. Ora, 
tulto ciè cra vero prima del 25 aprilc 
e continua ad esserlo anche ora; semprc 
agli stessi hanno domandato «pazicnza» 
c «sacrifici». E poi, ci sono stati dei 
carnbiamcnli imposti dalla nostra vo­ 
lontà? 

Anche alla Timex gli operai avevano 
futto, in febbraio, un primo sciopero chc 
fu seguito da una forte repressione c 
dalla sospensione dei più attivi fra gli 
operai. Alcuni mcmbri dell'arnministra­ 
zionc, d'accordo con quclli che restano 

ora, e che si fanno passare per buoni 
dernocratici, avevano allora fatto appello 
alle forze dell'ordine, alla « police de 
choc» (reparti di pronto intervento, spe­ 
cializzati appunto nella repressione di 
scioperi, manifestazioni ecc. - N.d.T.) con 
i cani e tutto il resto. Dopo la fine del 
vecchio regime, la prima cosa che i lavo­ 
ratori vogliono è l'allontanamento di que­ 
sti sei individui. Cosl, il 6 maggio, riuniti 
in Asscmblca Gcneralc, i lavoratori cleg­ 
gono una « Commissione dei Lavoratori » 
( CT) che « si sforza di servire gli inte­ 
ressi di tutti in accorda con la maggio­ 
ranza· dei lavoratori » ( 1). 

La CT elabora una lista di rivcndi­ 
cazioni che sarà prcsentata all'amrnini­ 
strazione e che comporta, come preli­ 
minare, il licenziamento immcdiato di 
quelle sci persane. Per gli operai: « l'at­ 
teggiamento di quella gente è in perfetto 
accorda con lo spirito fascista dell'ex 
regime poli tico del paese » ( 2). 

L'amrninistrazione comincia con l'igno­ 
rare queste csigenze. Negli incontri che 
accctta di avere con la CT si rifugia 
dietro un atteggiamento evasivo c tempo­ 
reggiatore. Un rnilitare inviato dalla Giun­ 
ta propane la sospensione degli individui. 
in questione ma, poiché tale proposta 
significa un ulteriorc ritardo, l'Assemblea 
dei Lavoratori la rifiuta e decide di fare 
sciopero 1'8 maggio. « Gli operai hanno 
intenzione di proscguirc qucsto sciopero 
fino all'allontanarnento delle sei persane 
indesiderabili » e inoltre « siamo pronti 
a darc lutte le spiegazioni del caso » (3). 
Fino al 16 la fabbrica è in sciopero e 
occupata. Vengono formati dei picchctti: 
la mensa, paralizzata dalla dirczionc, è 
rimessa in funzione dagli opcrai; i gio­ 
vani sono i più decisi. 

Vengono fatti diversi tentativi per far 
conoscere lo sciopero all'esterno. Vengono 
mandati dei comunicati ai giornali e alla 
radio. Si Iormano, cosa rara in Porto­ 
gallo, dei Comitati di sostegno alla lotta 
della Timex che diffondono le informa­ 
zioni sullo sciopero. Proseguendo con la 
lotta gli operai capiscono che possono 

vinccre solo se la lotta viene· portata all' 
csterno e se prendono contatti con il resto 
della classe operaia. Gli scioperanti della 
Timcx sono i soli che ricevono a braccia 
apcrte tutti quelli che arrivano per in­ 
formarsi sulla loro lotta. Hanno dei con­ 
tatti con dei compagni che lavorano in 
Francia e che sono in quel periodo in 
Portogallo; alcuni membri della CT do­ 
mandano informazioni sulla LIP, mo­ 
strando inleresse per Je forme di lotta 
dei loro compagni della LIP e per i risul­ 
tati ottenuti. Hanna anche chiesto che 
un compagno della LIP si rechi in Porto­ 
gallo per discutcrc .c pcr confrontare la 
loro csperienza con quella degli operai 
portoghcsi. Vengono anche stabiliti dei 
conlatti con gli opcrai della fabbrica 
Timex a Dundee, in Scozia, per conoscerc 
le loro condizioni di lavoro e di salario. 
Comportandosi in questo modo i com­ 
pagni della Timex riconoscono che la 
classe opcraia è « una », al di là delle 
f'ront icre dei padroni, e chc noi lavo­ 
ratori clobbiamo cambiare la nostra pra­ 
t ica c sviluppare la nostra solidarictà al 
di là delle Iront icrc. Come diranno qual­ 
che giorno più lardi gli operai della Messa 
(Fabbrica di macchine da scrivcre , N.d.T.) 
nel giornalc dello sciopero: « la nostra 
lot ta ha contenuti reali solo se ha corne 
obicttivo l'emancipazione dei lavoratori 
ciel monclo intero » (4). 

JI 16 maggio la CT, alla presenza di 
un ufficialc della Giunta, incontra di nuo­ 
vo l'amministrazione, dopo 8 giorni di 
sciopero con occupazione. L'amrninistra­ 
zione accetta le dirnissioni immediate dei 
sci elemcnti fascisti ncll'at tcsa dei risul­ 
tati dcll'inchiesta chc deve essere con­ 
dotta da! Minisîero del Lavoro. Per gli 
opcrai è una vittoria perché gli individui 
in qucstione sono messi alla porta e, se 
il Ministero domanderà la loro riassun­ 
zione, tutto si fermera di nuovo. Perché 
l'arnrninistrazione ha impiegato tanto tem­ 
po a cedere? La richiesta di epurazione 
è una delle rivendicazioni più frcquenti 
dei lavoratori portoghesi nclle lotte at­ 
tuali. Sotto il regime precedente la re- 
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pressione poliziesca, l'usa della PIOE, 
della « police de choc » non si rivolgeva 
solo contra le attività politiche ma an­ 
che contra i lavoratori in Iotta, contra 
gli operai più cornbattivi. La struttura 
repressiva del regime era rivolta a mante­ 
ncre « tranquille » le relazioni sociali ne! 
sistcrna di produzione. Questa « tranquilli­ 
tà » era nell'interesse dei capitalisti che 
hanno visto la possibilità di sfruttamento 
senza rischi di rivolta o di resistenza. 

Pcr gli opcrai, mettere fine a quel re­ 
gime è stato mettere fine a questo tipo 
di repressione. Ma, si obietterà, il capi­ 
lalismo continua, lo sfruttamento dei la­ 
voratori anche; allora, perché i capitalisti 
non accettano questi cambiamenti e le 
dimissioni di quelli che agli occhi dei 
lavoratori sono compromessi con il vec­ 
chio regime? Questo è vero, ma il pro­ 
blema è che i padroni sanno bene che 
è neccssario creare un nuovo sistema di 
rcpressione nelle f'abbriche, senza il qualc 
lo sfruttamento non è possibile. Pensano: 
« Sc Jasciamo chc gli opcrai impongano la 
loro volontà in questo problema della 
disciplina nclla Iabbrica, la casa puè por­ 
tare a brutti risultati in futuro ». « Se si 
abituano ac! irnporrc le loro condizioni 
riguardo all'autorità nclla produzionc, sia­ 
mo a posto ». È per questo che durante 
la riunione tenuta con la CT il 14 maggio, 
i padroni della Timex hanno a lungo bla­ 
tcrato sulla « dernocrazia » dicendo che 
« nessuno deve esserc licenziato senza ave­ 
re la possibilità di essere ascoltato dalla 
giustizia » (5). La giustizia, per questi si­ 
gnori, è quello che decidono loro. Ma i 
componenti della CT rispondono: « Per­ 
ché gli operai che sono stati licenziati 
prima non hanno avuto questa possibi­ 
lità? » (6), e: « la miglior dcmocrazia è 
chc, poiché duemila persane vogliono l' 
allontanamento di quella gente, occorre 
chc se ne vadano » (7). 

Il 17 maggio il lavoro ricomincia ma 
gli operai preparano una lista di rivendi­ 
cazioni. Ouesta lista viene presentata ail' 
amministrazione il 22 maggio « poiché, 
dopo decenni di salari di miseria, il po- 

polo portoghese, per anni imbavagliato 
ed ingiuriato, puè finalrnente far valere 
suai diritti » (8). 

Le rivendicazioni sono queste: 

- 40 ore settimanali al massimo, 5 giorni 
lavorativi; 

- abolizione immediata e definitiva del , 
premio di rendimento alla produzione; 
nuove norme devono essere preventi­ 
varnente accettate dalla CT; 
abolizione immediata e definitiva delle 
ore supplcmentari; 

- nessuno puè essere licenziato senza 
motivi validi; la CT partecipa alla pro­ 
cedura dei licenziamenti; revisione dei 
licenziamenti anteriori in vista di una 
possibile riassunzione; 

- 30 giorni di ferie pagaie corne minima 
per tutti gli operai, indipendentemente 
dalla data di assunzione: 
pagamento delle assenze causale dalle 
malattie di parenti; 
possibilità di assentarsi 8 ore al mese 
senza giustificazione: 
13" mensilità a Natale; 
14° a Pasqua, per tutti i lavoratori; 
i salari non saranno più decisi confi­ 
denzialmente (fino ad ara in Porto­ 
gallo non solo non esiste un contratto 
nazionalc di lavoro, ma anche all'in­ 
terno della stessa ditta, i salari pre­ 
sentano grosse diversità. I padroni, 
infatti, giocando all'interno dei limiti 
sindacali del salaria, usano questo po­ 
tere per dividerc ulteriormente gli 
opcrai. privilcgiando i più tranquilli - 
N.d.T.); 

- gratifiche per le squadre pari al 20 % 
del salaria di base; 

- applicazione di una nuova scala sala­ 
riale che riduca le differenze fra i 
salari, con un salaria massimo di 16 
mila scudi e blocco di tutti i salari 
superiori; 
aumento generale dei salari quando 
la CT e i lavoratori lo giudichino ne­ 
cessario, in conseguenza dell'aumento 
del costo della vita e del tassa di 
inflazione. 

« A partirc da! 27 maggio aile 9 le 
misure presentate dovranno entrare in 
vigore in modo non equivoco e perfetta­ 
mente esplicito per gli operai della Ti­ 
mex. Scaduto il termine data, se queste 
misure in 23 punti non entreranno in 
vigore, gli operai della Timex si riservano 
il diritto di reagire collettivamente con 
dignità e civismo » (8). 

Di fronte a questo atteggiamento I'arn­ 
ministrazione lancia un nuovo contrattac­ 
co. « Vista I'estrema gravità delle rivendi­ 
cazioni per la sopravvivenza dell'azienda, 
I'amrninistrazionc è entrata in contatto 
con il gabinetto di Sua Eccellenza il Mini­ 
stro del Lavoro al qualc ha chiesto urgen­ 
temente uclienza » (9). Afferma inoltre che 
« la data limite non puè in agni casa 
essere accettata » e che « una contropro­ 
posta potrà essere presentata e sotto­ 
posta all'approvazione degli operai "• « vo­ 
to individuale e a scrutinio segreto » vie­ 
ne precisato, per evitare, è chiaro, una 
decisione collettiva e pubblica della mag­ 
gioranza dei lavoratori; la segretezza del 
voto distrugge la forza collettiva perché 
separa agni operaio e la sua decisione 
dagli altri. 

Nello stesso tempo il Ministero del 
Lavoro appare per quello che è in realtà: 
una istituzione che sta aile spalle dei 
capitalisti che se ne servono in casa di 
difficoltà. L'attuale ministero e sua Eccel­ 
lenza il Ministre, membro della direzione 
del PCP, è intervenuto soprattutto in 
appoggio ai padroni per mettere fine 
agli scioperi; in particolare nello sciopero 
del Metrè, Cabrita, ex sindacalista, ha 
tentato, in appoggio all'amministrazione, 
di convincere gli operai a sospendere lo 
sciopero la natte fra il 23 e il 24 mag­ 
gio ( 10). 

Inoltre l'amministrazione della Timex 
fa appello « al buon senso e allo spirito 
di responsabilità e all'amore per il la­ 
voro degli operai ». Parole che non fanno 
altro che chiarire la realtà: gli operai 
devono lasciarsi sfruttare docilmente sen­ 
za fare capricci, mentre è necessario che 
i profitti continuino ad accumularsi, senza 

che gli operai si preoccupino degli inte­ 
ressi dei padroni più chc dei loro. La CT 
risponde a questo comunicato dell'ammi­ 
nistrazione affermando: « che lo sfrutta­ 
mento colossale del quale siamo state 
vittime deve avere già rcso alla Tirnex 
moiti soldi » ( 11) c che: « occorre andare 
avanti ». 

L'amministrazionc · non sta a vedere 
cd organizza un gruppo di impiegati che 
fanno circolare un volantino contra il 
« gruppo di minoranza » degli opérai che 
sono tacciati di csscrc « estremisti "• « ri­ 
voluzionari », « deboli » e altro. Più o me­ 
no la stessa casa di quando l'amrninistra­ 
zione ha fatto appello alla famosa derno­ 
crazia della quale tutti, c soprattutto i 
padroni, parlano dopa il 25 aprile, accu­ 
sando gli operai di fregarsene. È sempre 
più chiaro che questa democrazia è un 
nuovo mezzo politico pcr fare accettare 
lo sfruttamento ai lavoratori. 

La democrazia è la libcrtà », che con­ 
siste ne! fatto che c'è della gente che 
lavora per gli alt ri e della gente che 
vive del lavoro degli altri, è l'« ugua­ 
glianza », clove alcuni hanno il potere e 
altri non hanno niente, dove alcuni non 
sono uguali ... 

La dernocrazia dei padroni e dei loro 
buffoni è al servizio del potere che essi 
stessi hanno e mantiene lo sfruttamento 
degli operai, corne avviene del resta in 
tutti i paesi democratici dove lo sfrutta­ 
mento continua. 

Se è vero che adesso ci sono mena 
cani poliziotto e non c'è la PIOE, si 
tratta perè di accettare democraticamente 
lo sfruttamento! 

Il testa dei buffoni dernocratiei pro­ 
voca la reazione immediata degli operai. 
« Questa presa di posizione è quella di 
una parte di impiegati e questo evidenzia 
che essi sono sia di fianco agli sfrutta­ 
tori che di fianco agli sfruttati. Ma noi 
vediarno che la classe operaia è la sala 
capace di difendere le posizioni giuste. 
Morte ai traditori. Il popolo unito vin­ 
cerà » ( 11). Il 27 maggio il termine data 
all'amministrazione scade. Non potrà ri- 
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spondere che il 14 giugno. Il tempo passa 
e magari la volontà dei lavoratori alla 
lutta scemerà a poco a poco ... Ma al con­ 
trario la maggioranza estremista è de­ 
cisa a battersi e gli operai iniziano uno 
sciopero, con abbassamento della produtti­ 
vità. Per la prima volta si organizza una 
manifestazione che esce dalla fabbrica, 
va fino ad Almada e Cacilhas, fa il giro 
delle fabbriche dei dintorni e distribuisce 
un volantino per mostrare agli altri ope­ 
rai la volontà di lotta dei lavoratori della 
Timex. Si dimostra cosi, ancora una volta, 
come sia importante che Je lotte operaie 
escano dalle fabbrichc e provochino la 
solidarietà degli altri lavoratori, perché 
i problemi della classe operaia sono gli 
stessi e la lotta di una parte di essa 
riguarda tutta la classe. Nel volantino 
distribuito si puè leggere: « Gli operai 
della Timex sono· attualmente in sciopero 
e proseguono la lotta che hanno intra­ 
preso contro la borghesia sfruttatrice. 

« Questa decisione è una risposta al 
comportamento dell'amministrazione che 
i lavoratori considerano ostile alle loro 
più Jegittime aspirazioni... I lavoratori 
hanno deciso, oltre allo sciopero, di prati­ 
care immediatamente l'orario di 40 ore ... 
La classe operaia e i lavoratori della Ti­ 
mex continueranno a lottare contro tutte 
le forme di sfruttamento. 

« Abbasso l'imperialismo. 
« Viva la giusta lotta dei lavoratori 

della Timex. 
« Viva la giusta latta del popolo por­ 

toghese ». 
« Il popolo unito vincerà ». 
La determinazione e la partecipazione 

alla lQtta sono grandi. I lavoratori sono 
grandi. I lavoratori sono coscienti della 
loro forza e si fa strada l'idea di fare 
un'azione simile a quella degli operai 
della LIP, appropriandosi degli orologi. 
Le lezioni delle lotte operaie oltrepassano 
le frontiere ! L'amministrazione, sospetto­ 
sa, tenta il 28 di far sparire dal magazzino 
un grosso stock di orologi, ma gli operai 
si oppongono e formano dei picchetti che 

irnpediscono il trasporto di qualsiasi mer­ 
ce. Il 30 gli operai pubblicano un comu­ 
nicato che domanda la formazione, da 
parte di altri lavoratori, di Comitati di 
solidarietà, nei luoghi di lavoro, nelle fab­ 
biche, nelle scuole. 

La lot ta degl i operai della Timex è 
stata dura perché il controllo dello scio­ 
pero è rimasto nelle mani stesse degli 
operai. Tutti i tentativi fatti dall'ammi­ 
nistrazionc per separare la CT da! reste 
dei lavoratori sono stati vani. Perché 
queste manovre non vadano in porto e 
perché la lotta si rafforzi, i lavoratori 
devono partecipare ogni giorno di più ail' 
azione. È solo in questo modo che i lavo­ 
ratori acquisteranno esperienza, guada­ 
gneranno sicurezza in loro stessi ed evi­ 
teranno che la CT divenga il solo gruppo 
attivo, ciè che permetterebbe tutte le 
manovre della direzione. È solamente cosï 
che la solidarietà si rafforzerà e che le 
idee e le forme di nuove azioni potranno 
comparire e condurre i lavoratori ogni 
giorno più lontano sui cammino della loro 
emancipazione: la fine della sfruttamento 
e del lavoro salariato. Come dice il canto 
internazionale dei lavoratori. 

(li testa è stato scritt o a part ire dalle in­ 
[ormazioni e conversazioni avute sui posta 
con gli operai della Timex). 

(Giugno 1974) 
CHARLES REEVE 

(1) Resocondo di quello che è successo alla 
Timex, testo comunicato dalla CT. 

(2) Resoconto dcll'incontro avvenuto il 14 
maggio fra CT e amministrazione. 

(3) V. nota (2). 
(4) Articolo del « Diario di Lisbona », 23 

maggio 1974. 
(5) V. nota (2). 
(6) V. nota (2). 
(7) V. nota (2). 
(8) Lista di rivendicazioni degli operai della 

Timex. 
(9) Comunicato dell'amministrazione a tutti 

i lavoratori. 
(10) Comunicato di due ex amministratori 

del Metrè sui giornale O seculo, 3 giugno 1974. 

Alfredo M. Bonanno 

L'ALTERNATIVA PROLETARIA: 
L'AUTONOMIA DEI NUCLEI PRODUTTIVI Dl BASE 

Di Irontc al prolctariato in Jotta la 
strada è sbarrata. I partiti riformisti i 
sindacati e i padroni si sono coalizzati per 
irnpcdire ogni crescita dei livelli di lotta 
e ogni conquista che apra la strada alla 
radicale trasformazione rivoluzionaria dei 
rapporti di produzione. 

L'alternativa proletaria è una sola: co­ 
struire il comunisrno direttamente, pas­ 
sando sopra le costruzioni burocratichc 
controrivoluzionarie. Pcr fare questo si 
deve immediatamente provvedere all'in­ 
dividuazionc analitica e alla realizzazione 
pratica dell'autonomia di quegli elementi 
minimi di base che sono i nuclei produt­ 
tivi. 

Questi nuclei, a nostro avviso, non 
devono esserc confusi con l'azicnda, con 
la fabbrica, con l'officina; ma il loro con­ 
cctto deve allargarsi alla visione globale 
della fabbrica, del quartiere, della scuola 
e della campagna. 

In questa globalità dcvc essere reintcr­ 
pretata la visione dell'autonomia della 
classe lavoratrice in rapporta all'autono­ 
mia del singolo individuo, elemento di 
raffronto costante e di correzione delle 
eventuali tendenze a costruire la prima a 
scapito della seconda. 

In questo senso l'azione della minoran­ 
za agente, che ha preso coscicnza rivolu­ 
zionaria ha un significato preciso: essa 
indicherà il pericolo, sempre presente, 
della burocratizzazione, l'involuzione della 
lotta in senso minoritario, le incapacità 
di superarc le tendenze corporative intrin­ 
seche al movimento operaio, e tutte le 
aitre limitazioni che secoli di oppressione 
hanno sviluppato. 

Il suo compito, delicatissimo, consiste­ 
rà quindi nel saldare insieme il momento 

della lotta cd il momento organizzativo 
che, se uniti nella prassi quotidiana, ne­ 
ccssitano di un chiarirnento analitico per 
potere mantcnere il sccondo nei limiti 
utilizzabili dal primo e pcr evitare chc 
l'aspetto organizzativo finisca per uccidere 
la sostanza dell'autonomia, lasciandone in 
vira soltanto il nome. 

Non trascurabile, infine, il compito del­ 
la minoranza anarchica riguardo il pro­ 
blcma della conquista dell'inforrnazione, 
elcmento essenziale per l'emancipazione 
jiellc masse lavoratrice e per la gestione 
in proprio degli elementi che garantiran­ 
no la loro liberazione: l'abbattimento di 
ogni potere costituito e la gestione comu­ 
nitaria dei mezzi di produzione. 

Se una volta la possibilità rivoluziona­ 
ria poteva essere confusa col semplice 
fatto dell'espropriazione dei mezzi di pro­ 
duzione (su cui perdura oggi l'equivoco 
rnarxista), adesso sappiamo con certezza 
chc gli stessi borghesi sono disposti a tra­ 
sformare il loro titolo di proprietà purché 
venga garantita, sotto altra specie, la con­ 
tinuazione della sfruttamento. Il passag­ 
gio « dolce» al socialismo di stato è la 
prospettiva più diffusa negli ambienti 
« progressisti » della borghesia. 

Contra un simile fallimento la classe 
dei lavoratori deve costruire i mezzi adat­ 
ti alla lotta e alla riconquista della pro­ 
spettiva rivoluzionaria. 

Autonomia della classe lavoratrice 

L'individuazione analitica della « clas­ 
se» lavoratrice è problema complesso. Di 
solito i compagni amano rifarsi alle ana­ 
lisi marxiste, anche a quelle più sofisticate, 

142 143 



per uscirsene con tutta la gloria possibile 
con affermazioni che intendono limitare 
« l'usa di Marx » allo stretto indispensabile 
(in genere identificato con l'analisi econo­ 
mica e col materialisrno storico), per co­ 
struire le vere prospettive libertarie del­ 
l'autonomia dei lavoratori e delle !oro 
lotte. 

Francamente non mi sono mai potuto 
decidere a tanto. Forse per motivi deri­ 
vanti dalla mia profonda avversione alla 
metafisica e torse perché, data l'indole 
dei miei studi, alla metafisica ci ho fatto, 
corne si suol dire, il naso. E tanta parte 
delle analisi marxiste, anche in economia 
e in metodologia storica, puzzano di meta­ 
fisica. Ecco perché, per quanta mi è possi­ 
bile, intendo fame a mena. 

Come gli stessi padri fondatori hanno 
ammesso, i terni della problematica della 
classe non sono loro « invenzione ». Essi, 
in particolare Marx, si sono limitati a 
mettere in rapporta l'esistenza delle clas­ 
si con certe precise fasi storiche della 
sviluppo della produzione, donde, con un 
notevole salto logico, hanno concluso per 
la ineluttabilità della dittatura del prole­ 
tariato e conseguente mitologia della tran­ 
sizione alla società senza classi. 

Spesso ho sentito esaltare il « reali­ 
smo » di Marx, individuandolo nel sua ri­ 
fiuto di qualsiasi lamento sulla « immora­ 
lità » della società, c nella sua analisi che 
i fatti della sfruttamento e le vicende del­ 
la latta di classe, sono un necessario pro­ 
cesso verso la liberazione della società, 
quindi un processo salutare ed evolutivo. 
Non ci vedo nulla di « scientifico » in tut­ 
ta cio, Marx non poteva seguire i suoi 
prcdecessori corne Saint-Simon, Fourier, 
Owen o Sismondi, per due buoni motivi: 
credeva nella rivoluzione (a suo modo) ed 
aveva studiato Hegel (rimastogli sullo 
stomaco malgrado tutte le critiche giova­ 
nili). In questo modo riusciva a fondere 
ne! sua cervello « sistematico » il realismo 
del propagandista e del giomalista poli­ 
tico e l'ottimismo del metafisico che iden­ 
tifica razionale e reale. 

Ouello che sbalordisce di più è che i 

cornpagni anarchici, spesso, non si accor­ 
gono di sottoscrivere in pieno un program­ 
ma che a/fonda le sue radici ne! medioevo 
del misticismo protestante tedesco (vede­ 
re Hegel e i suai debiti), un medioevo 
filosofico che insiste ancora oggi su una 
pretesa differenza tra « classe in sè e clas­ 
se per sè ». Il passaggio sarebbe la presa 
di coscienza, il punto di partenza la deter­ 
minazione oggcttiva ottenuta dalla distri­ 
buzionc della proprietà privata. Oualchc 
volta la presa di coscienza viene fatta 
coincidcre con l'organizzazione di classe. 

A parte le premessc metafisiche, qui 
I'unico dato concreto è la storia. Per la 
prima volta, con grande chiarezza e spic­ 
gamento di forzc analitiche, Marx riescc 
a libcrare il ragionamento sull'uomo da 
ogni idealizzazione di tipo religioso, biolo­ 
gico, evolutivo, ccc. Resta l'uomo nella 
storia: un fatto non trascurabile che, co­ 
munque, viene sprecato gravemente per 
la pretcsa « razionalizzante » di racchiu­ 
derc questa vicenda nel ristretto ambito 
« romanzesco » della fenomenologia dello 
spirito (sia pure capovolta). In qucsto 
modo, dal processo dialettico, ritmato in 
una struttura ben fissata, emerge la giu­ 
stificazione della storia dell'uomo. La sto­ 
ria viene portata alla ragione attraverso 
un processo metafisico, allo stesso modo 
con cui altri storici, con intcndimenti al­ 
trettanto neccssitanti di un « punto di ap­ 
poggio » la riportavano sotto il dominio 
di Dio o dell'evoluzione della specie. Una 
volta « razionalizzata » la storia, la ragio­ 
ne storica cessa di essere « ragione asso­ 
luta » (ad es. _corne lo era per i teorici 
della vecchia democrazia) e diventa « ra­ 
gione dialettica ». La razionalità viene fat­ 
ta consistere nell'involucro in cui viene 
avvolta una vecchia paccottiglia, smercia­ 
ta cosi per merce di nuova fabbricazione. 
Ma vecchia o nuova che sia codesta mer­ 
ce è sempre un prodotto delle officine 
« Metafisica & Co. », stabilimento di fama 
mondiale, fomitore di tutte le « Real Ca­ 
se » del mondo. 

Certo, la vecchia « ragione assoluta » 
aveva veramente perduto credito. Reinter- 

pretare il monda col sua metro, sarebbe 
stata un'operazione molto difficile e facil­ 
mente screditabile, corne lo fu quella ten­ 
tata dagli ingenui materialisti della prima 
metà dell'ottocento, romantici innarnorati 
della materia e delle sue « sensazioni » 
metafisiche, incapaci di strappare la vi­ 
cenda dell'uomo alla sua assoluta perio­ 
dicità: sfruttarnento - ribellione, e ancora 
sfruttamento ed ancora ribellione. Ottu­ 
sità della storia da un lato, ottusità degli 
interpreti materialisti dall'altro. Nell'altro 
versante, stessa situazione: ottusità della 
storia e ottusità degli interpreti idealisti. 
Ouesta benedetta marcia della spirito non 
voleva mettersi in modo in una forma 
progressiva: lo sfruttamento continuava 
a ricostruirsi dopo la rivolta, il sangue 
dei lavoratori bagnava le strade con una 
costanza che a qualcuno (in vena di fare 
della spirito) dette anche il suggerimento 
di farci sopra calcoli caldaici sulla ripe­ 
tizione delle rivoluzioni. 

Eppure, malgrado tanta povertà di 
mezzi, tanto inquinamento nelle poche 
idee di base, Marx seppe lo stesso uscire 
dall'inutile produzione del suo tempo, uni­ 
ficando ottimismo e realismo in una no­ 
tevole ricostruzione, sebbene rnancante 
in moite parti e neccssitante di fonda­ 
mentali trasformazioni. Una delle parti 
più deficienti è, appunto, la problematica 
della «classe»: non per nulla il mano­ 
scritto inedito del Capitale si arresta 
proprio qui. 

A noi anarchici i conti dovrebbero tor­ 
nare molto facilrnente, Ogni ragionamen­ 
to di tipo « casa in sè » non ci dovrebbe 
interessare, Che diavolo passa mai essere 
« la classe in sè » non ci pare problema 
importante, anzi non ci pare affatto un 
.problema, In che modo questa « classe in 
sè » passa diventare « classe per sè », ci 
appare poi uno scherzo di pessirno gusto. 
Lasciamo questi « scherzi tipografici » ai 
professori di filosofia e ragioniamo più 
semplicemente, attenendoci ai fatti. 

Non sappiamo e non vogliamo sapere 
se esista una classe in sè, quello che ci 
interessa è sapere che esiste un potere. 

Ouesto fatto macroscopico, che attraversa 
tutta la storia, non si puè negare. In que­ 
sto senso la storia puè dirsi contrassegna­ 
ta da! potere e dalle sue diverse trasfor­ 
mazioni per persistcre in quanta tale. Ma, 
un ragionamento del genere, comincerebbe 
a puzzare di metafisica in quanta ci por­ 
terebee alla domanda: è il potere a deter­ 
minare la storia o qualcosa nella storia a 
rendere il potere in questo o in quel mo­ 
do? Mettiamo da parte ragionamenti si­ 
mili: la storia pub dirsi contrassegnata 
da tante vicende press'a poco costanti 
nel suo svolgersi: il potere, la religione, 
la produzione, il sesso, la latta degli sfrut­ 
tati. E, in effetti, sarebbe possibile costrui, 
re altrettanti svolgimenti storici per ognu­ 
na di queste vicende, potendosi quindi 
avere una storia in base al potere, una in 
base alla rcligione, una in base alla pro­ 
duzione, una in base al sesso, una in base 
alla latta degli sfruttati. 

E non ci si fraintenda ne! senso che 
crediarno possibile una storia militare, 
una storia della religione, una storia eco­ 
nomica, una storia sessualc e una storia 
della latta degli sfruttati. Sappiamo, co­ 
rne tutti del resto, che la storia ha una 
sua unità indissolubile; solo, diciamo, da 
questa unicità, per amore di discussione, 
si potrebbero cacciar fuori gli svolgimen­ 
ti suddetti. 

Cio prova, almeno ci pare, che un mo­ 
dello esterno è sempre ricostruibile, sia 
esso quello dialettico (modello metafisi­ 
co), sia esso quello idealistico (modello 
religioso), sia esso quello materialistico 
(modello economico), sia esso quello ge­ 
netico-comportamentale (modello sessua­ 
le), sia esso quello descrittivo (modello 
empirico); ma prova pure che un lavoro 
ciel genere sarebbe del tutto inutile. 

Per gli anarchici la storia è tutto cio 
insieme e tante aitre case ancora. Mettia­ 
rnoci pure gli aspetti irrazionali e meta­ 
fisici: anch'essi storia, sebbene di volta 
in volta isolabili e condannabili, ma non 
per questo eliminabili. Agenda diversa­ 
mente cadremmo in alternative insolubili, 
corne quella tra idea e azione: se sia l'idea 
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a deterrn inare l'azione o questa a determ i­ 
nare la prima. In pratica di tutto ciè non 
ce ne importa nulla: lasciamo simile la­ 
voro ai professori di filosofia. Guardiamo 
la realtà, 

Questa esortazione ci pone davanti un 
ultimo ostacolo metafisico. Dobbiamo chie­ 
derci che cosa sia la realtà? (Non ~ una 
domanda oziosa. Il marxismo ha tanto 
credito proprio perché ha saputo camuf­ 
fare questa domanda in un rinvio all'in­ 
fini to). La realtà non si differenzia dalla 
storia. Non ci intercssava identificare la 
storia in un senso o nell'altro, cioè in una 
struttura giustificativa a priori o in una 
altra; e, allo stesso modo, non ci intcres­ 
sa farlo per la realtà. La realtà è nello 
stesso tempo potere, religione, produzio­ 
ne, sesso, lotte e tante cose ancora che 
non ricordiamo o che non sappiamo; quel­ 
lo che conta non è identificarla nella tota­ 
lità (che poi sarebbe il problema meta­ 
fisico della « cosa in sè »), ma identificare 
gli elementi salienti, i parametri essenzia­ 
li, utili per costruire un programma di 
azione. 

Ogni sforzo analitico deve essere di­ 
retto a questo scopo. Facciamo un esem­ 
pio partendo da un modello che prenda in 
considerazione le lotte degLi sfruttati, re­ 
peribili con costanza nella storia. Esa­ 
miniamo la sorte comune di queste lotte: 
essere riassorbite da! potere. Questo rias­ 
sorbimento, che è costato milioni di morti 
e sofferenze incredibili, non ha ucciso la 
volontà di lotta. 

Abbiamo cosl due elementi: la lotta e 
la volontà di lotta. Vediamo adesso di 
chiederci il perché questa lotta abbia co­ 
stantemente avuto un esito negativo, e i 
significatî di questo esito costante. Un 
motiva che ci spiega il primo punto e 
dato dalla presenza di una minoranza 
«guida» di queste lotte, minoranza che 
se da un lato si pone come « testa » del 
movimento degli sfruttati, dall'altro assu­ 
me la veste di « élite ascendente », cioè 
minoranza diretta ad impadronirsi del 
potere per sfruttarlo in proprio sostituen­ 
dosi alla élite in carica. Un altro motiva 

ci spiega ancora più profondamente il 
primo punto: la persistente « religiosità » 
delle masse sf'i uttate, onde il loro « biso­ 
gno » di una guida, di un gruppo o di una 
persona capace di « materializzare » il loro 
desiderio di vendetta. Questo secondo mo­ 
tivo ci apre la strada al secondo punto: 
quale significato dare al costante esito 
negativo di queste lotte? La conclusione 
ci riallaccia al discorso dell'autonomia 
dell'individuo. Solo la volontà di libera­ 
zione, frutto e ragione nello stesso tempo 
della lotta di liberazione puo determinare 
l'eliminazione del sentimento di religiosità, 
intrinseco ancora oggi aile lotte dei la­ 
voralori. 

Questo modello ci spiegherebbe il lar­ 
go dilagare dei partiti riformisti ed auto­ 
ritaristi in quanto questi risulterebbero, 
a nostro avviso, portatori del simbolo 
della vendetta. La massa vede in queste 
organizzazioni la casta sacerdotale e la 
chiesa che realizzerà il sogno millenaristi­ 
co. Da canto loro queste burocrazie di 
potere (i sindacati rientrerebbero in que­ 
sto discorso), prospcttandosi come élites 
ascendenti hanno tutto l'interesse a de­ 
magogizzare questo scntimento da un lato, 
mentre, dall'altro, la loro stessa struttura 
impedisce di fare qualcosa per agire sulle 
masse iniziando un processo di liberaliz­ 
zazionc di questo sentimento. 

Ma l'insieme di queste lotte, nel corso 
della storia, ci appare corne un fatto pro­ 
gressivo. Certo, possiamo anche cadere 
qui vittime dcll'illusione progressista, ma 
nella nostra analisi la considerazione del­ 
l'esistenza di un progresso parte da dati 
evidenti. Ad es. la riduzione dell'orario di 
lavoro e il miglioramento delle condizioni 
del lavoro sono obiettivamente un pro­ 
gresso riguardo situazioni di fatto ante­ 
ccdenti, sebbene si possano inscrire in un 
processo di inglobamento che finisce per 
ripresentare la necessità di lotta al punto 
di prima. Quello che conta, qui, ci pare 
il fatto chiaramente positivo, che questo 
progresso nella situazione oggettiva dello 
sfruttamento trasforma il livello della 
religiosità. Alla vecchia religiosità stru- 

mentalizzata dalla Chiesa oggi fa riscon­ 
tro la religiosità laica strumentalizzata 
dei partiti. Il paragone s' impone e ci 
consente di individuare delle differenze. 
Spirito critico, settarismo, la stessa tol­ 
leranza verso le minoranze retrive e chia­ 
ramente reazionarie ( fascisti), la scella di 
certi mezzi di lotta contro gli sfruttatori; 
sono elementi che complicano il quadro in 
maniera incredibile, ma che ci indicano 
la strada verso una organizzazione di 
lotta concreta ed efficiente. 

Se l'individuazione della classe degli 
sfruttati è nebulosa, e non puè non essere 
tale una volta che abbiamo lasciato espres­ 
samente la storia nella nebulosità (cioè 
la stessa realtà, come si è visto); in 
corrispettivo abbiamo la possibilità di uti­ 
lizzare elementi pluralistici nella nostra 
analisi che ci sarebbero restati irrimedia­ 
bilmente fuori nel caso della scelta aprio­ 
ristica di un sistema preciso (ad es. dia­ 
lettica, religione, economia, metafisica, 
sesso ecc.). Se la costruzione del modello 
analitico è più difficile, più ricco dovrcbbe 
essere il risultato ncl caso di una sua ap­ 
plicazione. non dovendo lavorare, né alla 
costruzione di un partita, nè alla difesa 
di uno stato di cose prcstabilito. 

Una conclusione di prima approssima­ 
zione sarebbe quclla che legherebbe la 
classe lavoratrice alla progressiva elimi­ 
nazione del sentimento di religiosità che 
fonda la necessità della « guida ». Ogni 
tentativo di « fare da sè » costituisce per 
noi un sintomo di questa volontarizzazione 
del processo oggettivo che viene fuori 
dallo sfruttamento. La lotta, presa in se 
stessa, come fcnomeno di una massa 
amorfa, o più o meno sensibilizzata sotto 
l'insegna di una chiesa o di un partito, 
non è sufficiente ad indicare una classe. 
Il processo produttivo, preso in se stesso, 
corne ripartizione precisa della proprietà 
dei mezzi di produzione, escludente una 
parte del genere umano, non è sufficiente 
ad indicare una classe. 

I marxisti possono pure parlare di « co­ 
scienza ; di classe, il termine non ci tur­ 
ba. Non per questo, perè, dobbiamo farci 

coinvolgere nelle loro beghe filosofiche 
intomo a questo pseudo-problerna. Abbia­ 
mo detto tante volte che il fatto che de­ 
termina l'autonornia dell'individuo è la 
sua responsabilizzazione di fronte alle 
scelle della vita: anche questa responsa­ 
bilizzazione puè prendere il nome di « co­ 
scienza ». Sarebbe preferibile definirla 
come « volontà ». Volontà di fare da sè, 
volontà di intervenire in prima persona, 
volontà di rompere il cerchio magico della 
i·eligiosi tà, volontà di capovolgere la tra­ 
dizione, volontà di tagliare con le direttive 
provenientc dall'alto: in una parola, volon­ 
t à di costruire la propria autonomia. E, 
in questo senso, il discorso t ra autonomia 
del singolo ed autonornia della classe dei 
lavoratori trova il proprio punto d'in­ 
contra. 

La minoranza agente 

La conclusione per l'autonomia della 
classe lavoratricc ci viene, come si è vi­ 
sto, dall'impossibilità di rompere altri­ 
menti il cerchio controrivoluzionario. Che 
questa oggettiva impossibilità si faccia 
derivare da un preteso processo determi­ 
nistico ricavabile dalla storia è un fatto 
che non ci riguarda. L'autonomia dei la­ 
voratori non è una « forma» filosofica, 
corne tante aitre, è una necessità oggetti­ 
va. I lavoratori devono curare in proprio 
gli interessi che li riguardano: gli stimoli 
« religiosi » verso una delega della cura 
di quest i interessi devono combattersi. 

Qui sorge una domanda. Che cosa de­ 
termina la nascita e lo sviluppo della 
tcnclenza all'organizzazione autonoma del­ 
la lotta nella classe lavoratrice? Si tratta 
di un fatto automatico, diretta conseguen­ 
za dell'impossibilità degli sbocchi rivolu­ 
zionari causata dalla « santa alleanza » 
tra capitale, partiti e sindacati? Oppure 
esiste una componente precisa, minorita­ 
ria, che agisce all'interno della classe la­ 
vora trice, sviluppando una progressiva 
chiarificazione dei pericoli, degli ostacoli 
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e delle possibilità; cioè spingendo la mas­ 
sa a fare da sè? 

La risposta più esatta sarebbe quella 
diretta ad illustrare la compresenza di 
queste due componenti. Ma, in pratica, il 
problema più grave che si presenta è la 
figura storica precisa del proletariato e il 
suo « ruolo » egemone nella prospettiva 
rivoluzionaria. Sembrerebbe che senza la 
nascita del proletariato industriale que­ 
sta tendenza all'organizzazione autonoma 
della lotta non si sarebbe potuta verificare. 
Un ragionamento del genere ci sembra 
curioso, almeno per due motivi: primo, 
insiste ne! conservare al proletariato in­ 
dustriale un ruolo di «guida», propane 
alla storia un'alternativa illogica, che poi 
sarebbe la possibilità della « non esisten­ 
za » del proletariato stesso. Ma il prole­ 
tariato esiste, l'industria e il suo sviluppo 
hanno un loro posto nella storia, la rivo­ 
luzione industriale ha determinato la na­ 
scita del capitalisrno, questo si è evoluto 
fino all'epoca presente come sappiamo e 
manifesta chiari sintomi di evolversi in 
un certo senso. Tutto ciè finisce per sem­ 
plificare il nostro problema. La classe la­ 
voratrice di oggi comprende una grossa 
parte che è il proletariato industriale. 
Questo è direttamente legato, nella sua 
configurazione di classe, allo sviluppo del­ 
la produzione industriale, il che è logico. 
Non cornprendiamo, perè, come da que­ 
sto si possa passare ad affermare che que­ 
sta parte della classe lavoratrice debba 
avere un ruolo predominante sulla parte 
residua. Non solo, ma non comprendiamo 
neppure il seconda motiva, perché l'auto­ 
nomia debba verificarsi soltanto all'in­ 
temo del proletariato industriale. 

Ammettendo un ragionamento del ge­ 
nere si deve pure ammettere che la crisi 
del capitalismo sia una crisi « mortale » 
e non una crisi di « trasformazione ». Nel 
senso che essendo il proletariato indu­ 
striale il lembo più sensibile della classe 
Iavoratrice, ne sarebbe anche la parte più 
idonea a percepire i sintomi di malattia 
del capitalismo e ad opporvi una specifica 
organizzazione di lotta: cioè l'organizza- 

zione autonoma. Gli altri strati, poniamo 
i contadini, non essendo immediatamente 
a contatto con lo strato privilegiato della 
produzione non avvertirebbero questi 
stimoli e non amrnetterebbero la possibi­ 
lità dell'autonomia. 

Ci sembra non provato che il capitali­ 
smo sia in « crisi mortale ». Al contrario, 
ci sembra che le sue forze siano quanta 
mai vive e vegete. Soltanto la sua crisi, 
evidentissima, si presenta come -una crisi 
di passaggio, di evoluzione a forme di ca­ 
pitalismo ben diverse, sebbene identiche 
nella sostanza dello sfruttamento. Una 
evoluzione pacifica verso il socialismo di 
stato sarebbe la nascita di un nuovo capi­ 
talismo, ben più capace ed efficiente di 
quello attuale. Quindi non possiamo par­ 
lare di « crisi finale ». Eppure la tendenza 
all'organizzazione autonoma della classe 
lavoratrice esiste. 

In effetti, le posizioni attuali dei rifor­ 
misti (partiti e sindacati) non sono una 
« risposta » alla « crisi finale» del capita­ 
lismo più di quanto non lo sia l'autonomia 
proletaria. Il collaborazionismo dei parti­ 
ti e dei sindacati non è una strategia di 
oggi, è la risposta costante dell'istituzione 
nascente nei riguardi dell'istituzione in 
atto, che si vuole abbattere, ma che biso­ 
gna lasciar sussistere, perché la sostitu­ 
zione avvenga con il minor danno possi­ 
bile nella struttura, altrirnenti al momen­ 
to in cui l'élite ascendente prenderà il 
potere, si troverà con un cumulo di ravi­ 
ne nelle mani. Questo è il vero punto di 
vista dei riformisti. Allo stesso modo, 
l'autonomia della classe lavoratrice, inte­ 
sa corne restante possibilità di lotta, non 
deriva dalla « crisi finale» del capitalismo, 
ma fa parte dei tentativi costanti che si 
sono fatti all'interno di questa classe allo 
scopo di liberarsi dello sfruttamento. ln 
questo modo, possiamo vedere corne da 
sempre i lavoratori abbiano cercato orga­ 
nizzazioni autonome e nuove, contrastanti 
con le precedenti (superate ed inglobate 
dal potere), allo scopo di sopravvivere e 
di lottare; e possiamo vedere pure come 
queste organizzazioni siano state conse- 

gnate nelle mani dei portabandiera che 
sono passati subito ad ingrossare la fila 
delle élite ascendenti, arrivando al potere 
e negando le istanze autonomistiche del­ 
la base. 

Quindi, dobbiamo studiare meglio que­ 
sto meccanismo della « consegna » dell'au­ 
tonomia nelle mani dei « capi » e dei « par­ 
titi » guida. Dobbiamo rivedere quali sono 
le cause di questa « religiosità », i motivi 
irrazionali che entrano a far parte delle 
pretese determinazioni della struttura, la 
sfiducia complessiva che sembra far presa 
nelle masse gettandolc in ·braccio al ri­ 
formismo. 

Ci siamo chiesti quale dovesse essere 
il ruolo della minoranza agente all'inter­ 
no della prospettiva dell'autonornia della 
classe lavoratrice. La conclusione è per 
una costante misura con le forze ogget­ 
tive che determinano le condizioni di fal­ 
limento dell'autonomia di classe, cioè con 
queste forze che abbiamo riassunto, forse 
irnpropriamente, nclla parola « religiosi­ 
tà », sottolineandone l'essenza irrazionale. 
Non è possibile teorizzare, in astratto, la 
formazione di un gruppo minoritario anar­ 
chico, agente sulla massa, al di là dei 
livelli corrispondenti agli interessi di que­ 
st'ultima. Solo che bisogna intendersi 
sull'essenza e consistenza di questi inte­ 
ressi. La cortina fumogena alzata dal 
riformismo impediscc una esatta valuta- 

- zione dei veri intcressi della classe lavo­ 
ratrice in modo molto più drammatico 
di quanta, in passato, non riuscisse a fare 
il brutale poterc dei padroni e dei fasci­ 
sti. La socialdemocrazia alleata dei padro­ 
ni è quanta di pcggio si possa immaginare 
come ostacolo nella strada verso la libe­ 
razione dei lavoratori. 

Dobbiamo quindi fissare un indice di 
concretezza all'azione anarchica all'intemo 
dell'area dell'autonomia dei lavoratori. 
Esso •ci viene dagli interessi obiettivi di 
quest'ultirni, alla cui chiarificazione con­ 
tribuisce in primo luogo la minoranza 
agente anarchica. Ma non si tratta di una 
prospettiva «guida», la quale, anche se 
assumesse la visionc dell'anarchismo più 

ortodosso, finirebbe per ricalcare le orme 
della socialdernocrazia, agente del pote­ 
re. Al contrario, si tratta di un'azione in­ 
terna al movimento stesso dei lavoratori, 
uri'azione che parte dal concetto dell'au­ 
tonomia e dell'organizzazione autonoma in 
funzione degli interessi dei lavoratori stes­ 
si, un'azione che si riallaccia all'autono­ 
mia del singolo rivissuta attraverso l'au­ 
tonomia della classe in rapporta alle pro­ 
spettive di liberazione rivoluzionaria. 

Il guaio di tante situazioni concrete è 
che l'azione degli anarchici, se è chiara 
a certi livelli analitici, si smarrisce spesso 
nel momento della decisione sulla scelta 
dei mezzi, decisione che coinvolge tutta 
la tematica sulla modificazione degli obiet­ 
tivi da raggiungerc, L'attacco alla visione 
riformista e interclassista dei partiti e dei 
sindacati, comprcnde una chiâra visione 
dei mezzi di latta che possono impiegarsi 
e non deve intcndersi come una cieca ri­ 
mcssa delle decisioni nelle mani della 
spontaneità dei lavoratori. Il discorso sul­ 
l'autonomia non si discosta dal discorso 
sulla scelta dei mezzi di latta: le due ca­ 
se sono concatenate e si condizionano a 
vicenda. La prospettiva violenta, l'azione 
diretta gestita dalla base, il sabotaggio, la 
clistruzione del lavoro, non sono atti « più 
a sinistra »r di qualcosa supposta « a sini­ 
stra »; sono scelle prccise dettate dall'au­ 
tonomia degli interessi, scelte nelle quali 
la prcsenza anarchica attiva ha una gran­ 
clissima importanza. 

Il discorso deve fermarsi con atten­ 
zionc sugli « intercssi » dei lavoratori. Se 
essi emergessero, corne nell'analisi marxi­ 
sta, da una situazione di fatto, e precisa­ 
mente dalla dominazione del capitale, 
donde una trasformazione oggcttiva della 
massa della popolazione di un paese di 
« lavoratori », si potrebbe parlare - con 
uno sforzo logico - di « interessi per se 
stessi », corrisponclenti alla « classe per se 
stessa »; ma questi interessi sono vera­ 
mente quelli della classe lavoratrice solo 
a condizione che quest'ultima li ricono­ 
sca per propri, riesca a superare gli osta­ 
coli costruiti espressamente dal potere, 
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rinneghi la falsa proposta dei riform isti, 
ecc. In altri term ini, noi vediamo un aspet. 
to volontaristico nell'azione autonoma dei 
lavoratori, un aspetto che coglie il mornen­ 
to essenziale degli « interessi » oggettivi 
della classe, ma solo a condizione che que­ 
sto momento venga ottenuto attraverso la 
lotta e la sensibilizzazione. E qui si colloca 
l'azione positiva degli anarchici. 

Ouesta presa di coscienza dei propri 
interessi, questa riscoperta soggettiva di 
interessi oggettivamente dati, è la condi­ 
zione essenziale perché si verifichi la rivo­ 
luzione sociale senza un passaggio preven­ 
tivo attraverso il comunismo di Stato. 

Altro aspetto dell'azione anarchica nel­ 
l'area dell'autonomia è quello diretto a 
chiarire il rapporta col potere, donde 
emerge la soluzione del problema, già 
visto, della religiosità dalla guida. 

Il potere non puo solidificarsi in un 
punto preciso della schieramento reazio­ 
nario. Differenze sostanziali emergono tra 
capitalisti, burocrazia, media e piccola 
borghesia, intellettuali, ed altri elementi 
di un quadro molto complesso. Differen­ 
ze non meno sostanziali si hanno tra par­ 
titi di govemo, partiti riformisti, sindacati, 
organizzazioni repressive del capitale 
(esercito, polizia, magistratura, fascisti 
ecc.). Ma, al di là delle specifiche differen­ 
ze costituitive e di impiego, tutti questi 
schicramenti sono accomunati dalla neces­ 
sità di agni organizzazione di potere: la 
sopravvivenza. Essi lottano dapprima per 
la sopravvivenza di se stessi e per il per­ 
petuarsi della situazione oggettiva che li 
rende possibili, poi per rendere sempre 
più agevole questa sopravvivenza, donde 
si passa alla fase della sviluppo e del 
desiderio di sempre maggiore dominio. 

Che la dottrina marxista sia espressio­ 
ne di un ceto medio ed intellettuale che 
intenda impadronirsi del potere, superan­ 
do !'ultimo ostacolo che lo separa dalla 
proprietà, è ipotesi allettante e valida, ma, 
almeno ci pare, necessitante di alcuni ap­ 
profondimenti. Non siamo d'accordo a 
vedere in questo, solo un qualcosa da 
ricercarsi nelle attitudini e negli interessi 

della media e piccola borghesia, un rifles­ 
so non secondario è costituito da quei re­ 
sidui irrazionali che sussistono nella classe 
lavoratrice e che, indirettamente, rendono 
.possibile lo sviluppo di questi interessi 
della· classe intermedia, che intendc rag­ 
giungere il potere. L'élite ascendente, in 
questo casa, non sarebbe in proprio la 
borghesia media e piccola, ma una mino­ 
ranza di questa, partiti e sindacati, auto­ 
definitasi rappresentante degli interessi 
del proletariato, ma sostanzialmente por­ 
tatrice di interessi propri e, in seconda 
luogo, degli interessi della borghesia me­ 
no dotata finanziariamente. 

E' per questo che l'azione degli anar­ 
chici, in quanto minoranza agente, non 
deve proporsi solo corne quella di un'avan, 
guardia della massa che, in quanta tale, 
è sensibile a certi livelli di lotta e, proprio 
per questo, si sente autorizzata a rappre­ 
sentare le masse. In questo modo si apre 
la strada all'azione violenta fine a se stes­ 
sa, nclla pretesa che si passa sollecitare 
il movimento dei lavoratori dall'estemo 
in conseguenza di ccrte azioni, "esempla­ 
ri » ne! loro stesso isolamento. Il princi­ 
pio stesso dell'autogestione e dell'azione 
diretta, corne principio della massa degli 
sfruttati e non corne prcrogativa esclusiva 
di una minoranza, entrerebbe in contrasto 
con una visione tanto parziale del compito 
rivoluzionario. 

Rapporti intemi atla classe 
lavoratrice 

La « religiosità » di cui abbiamo parlato 
non è il solo elemento caratteristico della 
classe lavoratricc. Essa più che un cle­ 
mento preciso è un sentimento essenziale, 
un qualche casa di irrazionale che persi­ 
ste nella classe e che trova origine dalla 
sfruttamento. Esso si concretizza nella 
richiesta della « vendetta », sorta di mil­ 
Ienarismo che si accompagna ad ogni re­ 
ligione, e nella valutazione positiva di 
alcuni principi - condivisi col nemico - 

e di cui quest'ultimo è accusato di averli 
profanati. 

Facciamo un esempio storico. Nel Me­ 
dioevo i contadini in Germania insorsero 
contre i signori e contra la Chiesa chie­ 
dendo vendetta per le lunghe sofferenze e 
privazioni cui da sempre erano stati sotto­ 
posti ma, nello stesso tempo, chiedendo 
la restaurazione del principio cristiano 
della povertà e della moralità dei costu­ 
mi, profanato sia dai signori che dalla 
Chiesa. Essi lottavano quindi in nome di 
un desiderio di vendetta, donde si conse­ 
gnarono - per la verità nel casa specifico 
con moite reticenze - nelle mani di una 
guida; e in nome di una moralità, condi­ 
visa con i padroni, considerata profanata 
da quest'ultimi. 

Oggi, mutando i rapporti storici, mu­ 
tando 1c· condizioni di produzione, mutan­ 
do le composizioni delle classi impegnate 
ne! conf1itto sociale, restano costanti questi 
rapporti interni alla classe sfruttata: pri­ 
mo t ra tutti la religiosità, secondo la mo­ 
ralità. Se il primo è la condizione essen­ 
ziale per ricadere un'altra volta nelle mani 
di ·un'élite diret ta alla conquis ta del pote- 

. re, negando agni istanza di autonomia; il 
secondo è la condizione per operare una 
selezione radicale all'intcrno stesso della 
classe dei lavoratori, stabilcndo l'esisten­ 
za di -uno strato privilcgiato che poi sarà 
il primo ad csserc strumentalizzato dal­ 
l'élite ascendentc. 

Il motivo è semplice. I valori della mo­ 
rale borghese, bottegaia, persistono interi 
all'intemo della classe lavoratricc. ln base 
a questi si opera una scissione tra « spe­ 
cialisti » e « generici », tra lavoratori mu­ 
niti di qualificazione professionale, o, co­ 
munque, avcnti un lavoro fisso, « decen­ 
te », « onorato », « socialmente ben quota­ 
to »; e Iavoratori che vivono alla giornata, 
la cosiddetta « teppaglia » presente in ge­ 
nere nelle grandi città. Il marxismo, tipico 
prodotto della mentalità morale della 
borghesia, ha insistito moltissimo su que­ 
sto punto, rigettando il sotto-proletariato 
al margine del discorso rivoluzionario, 
guardandolo con occhio sospettoso, pulen- 

dosi le mani tutte le volte che si trovava 
costretto a toccarlo da vicino. 

Il guaio più serio è che la tesi non è 
soltanto un parto letterario dei padri del­ 
la Chiesa marxista, ma è un sentimento 
comune nella massa, un sentimento tra i 
tanti altri di origine corporativa che, per 
precisi interessi, non è stato combattuto 
dai riformisti. Il collaborazionismo di que­ 
st'ultimi, infatti, impediva un'azione del 
genere che avrebbe portato il potere di 
fronte a situazioni di conflitto non sempre 
recuperabili. 

Abbiamo quindi: la rcligiosità in gene­ 
rale che determina l'accettazione della gui­ 
da, individuata nell'élite ascendente, e la 
moralità residua, riconducibile in !inca 
di principio, ad un aspetto particolare del­ 
la religiosità suddetta, che opera una pro­ 
fonda scissione all'interno del movimento 
autonomo dei lavoratori, gettando la base 
per la strumentalizzazionc da parte del 
futuro potere. 

Il primo risultato di questo residuo è 
il rifiuto di agni tendenza spontanea al­ 
l'organizzazione deIJa latta, di ogni ricorso 
all'ilJegalismo, di ogni azione che fuoriesca 
dai « canoni » della moralità corrente, 
sfruttata ad arte daIJa borghesia per tanti 
secoli. La scissione all'interno del movi­ 
mento dei lavoratori provoca una scissio­ 
ne anche nella scelta e nell'attuazione del­ 
la strategia della lotta. La condanna indi­ 
scrirninata della criminalità è un esempio 
notevole di questa prospettiva. 

Non vogliarno qui aprire un discorso 
che avrebbe bisogno di un vasto approfon­ 
dimento, vogliamo solo dire che il germe 
delJa morale borghese è tanto grave, se 
non cstirpato in tempo, da provocare una 
Irattura di notevole portata. 

Approfondendo il problema ci si ac­ 
corge chc se la « religiosità » della vendet­ 
ta è frutto essenziale della sfruttamento, 
quindi appartiene in proprio alla classe 
dei produttori; la concezione borghese 
della morale non è frutto dello sfrutta­ 
mento, ma viene importata dalla classe 

. dei produttori a causa della contamina- 
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zione con la classe piccolo-borghese, non 
sempre facilmente distinguibile dai pro­ 
duttori stessi. 

Tutti gli schemi di cui sono piene le 
pagine dei marxisti non aiutano certo 
ad approfondire questa distinzione. A que­ 
sta classe di piccoli-borghesi appartengo­ 
no i bottegai (distribuzione), gli ammini­ 
strativi (controllo), gli sbirri (repressio­ 
ne). I bottegai rappresentano la piccola 
borghesia tradizionale con la sua forma 
distributiva antiquata ed in via di tra­ 
sformazione, almeno nei paesi a capitali­ 
smo avanzato: la loro morale si è perè 
diffusa anche ad altri strati, come appunto 
quelli dei produttori specializzati. Gli am­ 
ministrativi rappresentano gli addetti al 
controllo sulla circolazione del valore 
estratto dai capitalisti: sono la classe più 
ottusa e retrograda, più legata ad una vi­ 
sione della vita fondata su valori del pas­ 
sato, attenta a difcndere i privilegi otte­ 
nuti. Nella fase della crescente forza con­ 
trattuale dello Stato, questa classe si iden­ 
tifica con la burocrazia. Gli sbirri sono gli 
addetti alla repressione: rientrerebbero in 
questa classe gli uomini politici, i sinda­ 
calisti, i poliziotti, i preti, e tutti colora 
che vivono al margine della classe produt­ 
tiva, reprimendo o dando una mano a 
rcprimere ogni istanza di rivolta. Tutta 
questa brava gente esalta la morale bor­ 
ghesc e ne garantisce la continuità. Lo 
strato specializzato dei produttori, identi­ 
ficabile con certe approssimazioni con il 
proletariato industriale, in forza di una 
sua propria situazione di privilegio, finisce 
per accettare questa morale, imponendola 
con il suo giudizio negativo sulla classe 
dei sotto-proletari. 

Allo stesso modo, importata dalla clas­ 
se piccolo-borghese è l'ideologia della pro­ 
duzione e del lavoro. L'etica del lavoro, 
tipicamente borghese, riveste ancora buo­ 
na parte della classe dei produttori, con 
la sua condizione essenziale: la salvaguar­ 
dia della produzione. E' evidente che l'in­ 
teresse principale alla divulgazione di 
questa ideologia l'hanno proprio il potere 
borghese e gli strati chc garantiscono la 

sua persistenza. Un istruttivo parallelo si 
potrebbe fare tra morale borghese, ideo­ 
logia della produzione e marxismo. Co­ 
munque non possiamo negare che anche 
questo aspetto costituisce un grosso pro­ 
blema, alimentato con interesse specifico 
dalla borghesia e dai partiti al suo ser­ 
vizio. 

Ma i rapporti intemi alla classe lavo­ 
ratrice ricevono un'impronta caratteristica 
dalla costante modificazione dei rapporti 
di produzione. L'analisi di questi ultimi 
determina la possibilità di individuare 
all'interno della classe che studiamo lo 
svolgimento di una difesa contra lo sfrut­ 
tamento che se è costante non presenta 
sempre lo stesso aspetto. I lavoratori si 
difendono e attaccano gli sfruttatori, ma 
questa lotta e queste offensive hanno aspet. 
ti diversi in rapporta allo sviluppo dell'ac, 
cumulazione, intendo per accumulazione 
il risultato ultimo del capitalismo. 

Oggi, nella struttura tanto complessa 
del capitalismo avanzato, potrebbe essere 
un errore non vedere con chiarezza l'inter­ 
dipendenza che esiste tra le classi dei pro­ 
duttori dei diversi pacsi in funzione dei 
rappor ti che legano il capitalismo sul pia­ 
no internazionale. Questa interdipendenza 
si estrinseca su due livelli: primo, come 
sfruttamento diseguale a seguito dell'ap­ 
partenenza ad un capitalismo avanzato o 
sottosviluppato; secondo, come sfrutta­ 
mento diseguale a seguito dello sviluppo 
diseguale del capitalismo in uno stesso 
paese. Il rapporto tra centro e periferia, 
a livcllo mondiale e a livello nazionale, 
causa un ulteriore rapporto all'interno del­ 
la classe lavoratrice. 

In ltalia possiamo vedere in atto un 
ccrto tipo di rapporto tra datore di la­ 
voro e produttori, ma non possiamo cri­ 
stallizzarlo in un modello a sè stante ed 
unico pcr tutto il paese. Per prima cosa 
dobbiamo vederlo in funzione della situa­ 
zione internazionale; seconda dobbiamo 
vederlo in funzione del meridione italiano. 
In questo modo l'impostazione autonoma 
della lotta contro il capitale non deve ade­ 
guarsi alla dimensione manufatturiera ma 

comprendere nello schema del conflitto la 
situazione internazionale e nazionale. 

Il problema non è facile. Moiti compa­ 
gni lo hanno visto soltanto come proble­ 
ma di equilibri politici. A noi sembra che 
pur restando problema politico csso pre­ 
senti un aspetto notevolissimo come pro­ 
blema tecnico di organizzazione della lot­ 
ta da un punto di vista autonomo. Vedia­ 
mo di approfondirlo un. poco. 

I gruppi autonomi dei produttori che, 
come abbiamo visto, costruiscono uno 
schema di lotta fondato appunto sul­ 
l'autonomia, cioè sul rifiuto della media­ 
zione dei partiti e dei sindacati, devono 
sapere in che cosa consiste la capacità 
produttiva del complesso manufatturiero 
o agricolo, pet· adeguarc la propria lotta 
in funzione di una gestione autonoma fon­ 
data sulla scelta delle prospettive di pro­ 
duzione ( distribuzione razionale del lavo­ 
ra). Per fare questo bisogna sapere che è 
possibile la formazionc di un plusvalore 
al di là della realtà manufatturiera c agri­ 
cola, ricavandosi quest'ultimo direttamen­ 
te dalla situazione di sottosviluppo in cui 
una parte del tcrritorio nazionale (e una 
parte del mondo) sono tenute. In altri 
termini il calcolo cconomico fondato sul­ 
l'autonomia, dondc la stessa possibilità 
della produzione comunista di domani, 
fondamcnto della gcstione autonoma del­ 
le lotte di oggi, devc tencre presente non 
solo l'estrazione del profitto attuata al 
centro del complesso capitalistico, ma an­ 
che l'estrazione attuala per la semplice 
esistenza di un centra e di una periferia. 
La realtà coloniale c imperialistica apre 
orizzonti vastissimi alla possibilità di re­ 
cupero e di accumulazione comunista ( da 
non confondersi con quclla capitalista o 
con quella del capitalismo di stato) che 
clevono essere chiariti per fare compren­ 
dere che l'autonomia non è soltanto un 
fatto contingente, un modo di impostare 
una latta per poi riconsegnare i risultati 
nelle mani dell'élite asccndente, ma è un 

modo nuovo di concepire il rapporto di 
produzione, un modo rivoluzionario di 
climinare completamente l'estrazione del 
plusvalore derivante dallo sfruttamento. 

Ma la presenza di una periferia non è 
soltanto un fatto oggettivo, coinvolge real­ 
tà soggettive: uomini che soffrono in mo­ 
do inverosimile, uomini che sono sfrutta­ 
ti come le bestie, che muoino di fame, 
uomini che vivono di espedienti, uomini 
bollati con il marchio infamante della cri­ 
minalità. E' tutta una fascia esplosiva che 
il capitalismo, a livello nazionale e inter­ 
nazionale, ricaccia indietro con la polizia 
e con l'esercito, con i manganelli e con le 
bombe, con tutti i mezzi e senza nessuna 
pietà; ma è, nello stesso tempo, una peri­ 
feria che riescc ad aprirsi la strada verso 
una società diversa, vista più vicina e 
più prossima di quanto non si creda pro­ 
prio perché non vista attraverso la lente 
ùcformante della « professionalità ». Essa 
comincia a ricostruirsi una fiducia che 
aveva smarrita, una fiducia che fa a pu­ 
gni con la « religiosità » residua della clas­ 
se e che viene in contrasto con le strutture 
tradizionali che hanno da sempre stru­ 
mentalizzato questa religiosità: partiti e 
sindacati. 

Non tcnerc bene in mente questa real­ 
tà dualistica, voluta talc dal capitalismo, 
significa non cornprcndcre che anche l'azio­ 
ne autonoma puè cadere ncll'cquivoco del 
particolarismo o del razzismo. Anche i 
consigli operai rivoluzionari, se fatti di 
operai chiusi nella loro « spccializzazio­ 
ne », non opportunarncntc vitalizzati dalla 
prescnza di una minoranza agente contra­ 
ria aile ideologie del partita c del sinda­ 
cato, se espressione di un centro manu­ 
fatturiero che guarda con disprezzo una 
pcrifcria sottosviluppata, possono in bre­ 
ve tradursi in consigli operai imperialisti, 
ant icamera di una strumentalizzazione dei 
partiti e di un futuro sfruttamento ancora 
più terribile. 

ALFREDO M. BONANNO 
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Julen Agirre 

COME E PERCHE' 
ABBIAMO UCCISO CARRERO BLANCO 

La segucnte intervista è l'estratto di 
quanta pubblicato da Julen Agirre ri­ 
guardante gli incontri da lui avuti con il 
Commando Txikia dcll'E.T.A. (Euskadi 
Ta Askatasuna) autore dell'uccisione di 
Carrero Blanco, nel corso dei quali è 
stato possibilc chiarire le motivazioni 

L'OPERAZIONE ORCO 

- Corne sorse l'idca dell'esecuzione di 
Carrero Blanco? 

Molto semplicemente. All'organizzazio­ 
ne giunse la notizia che Carrero andava 
tutti i giorni a messa aile nove in una 
chiesa di gesuiti in via Serrano. In un 
primo tempo venne considerata un'infor­ 
mazionc corne tulle le aitre, poi si clecise 
di verificare la cosa inviando un mili­ 
tante. Si analizzè poi il problema: Car­ 
rero era l'uomo del Régime che per anni 
aveva preparato la continuazione del Iran­ 
chismo, l'uomo che garantiva questa conti­ 
nuità. Insomma la persona adatta per un 
sequestro con cui ottcnere la liberazione 
dei prigionicri. 
- Sulle prime pensavat e ad u,1 seque­ 

stro? 
SL Fu la prima idea dell'organizza­ 

zione. Sai bene che dopo il processo di 
Burgos si era cercato spesso di t irarc 
Iuori da! carcere i prigionieri. Per questo 
si pensè a Carrero Blanco come alla per­ 
sona idonea. 
- La preoccupazionc di liberare i pri­ 

gionieri è una cost ante della organizza­ 
zione? 

Moite informazioni, moite possibilità, 
moite intenzioni ... ma non crediamo che 
per adesso possiarno fore molto. 

ideologiche c l'organizzazione tccnica dell' 
attcntato, II testo intégrale è stato pubbli­ 
cato da Ruedo lberico a Parigi. In quest' 
estra.to abbiamo tralasciato l'esame dei 
motivi ideologici dell'azionc, esame ben 
sviluppato nei documcnti allegati, redatti 
dallo stesso commando. 

- L'injormazione venne da un mili­ 
tante o da un simpetizrante? 

Ciè puè dirlo l'organizzazionc, noi pos­ 
siamo Iirnitnrci a dire chc conoscevamo 
il Iatto. A Madrid come in aitre città spa­ 
gnole abbiamo dcgli osservatori. 
- Si ciice clte i basclzi aiutano molto. 
Ouesto è relativo. Vi sono baschi rivo­ 

luzionari che aiutano c altri no. Ad an­ 
darc a Madrid Iumrno in due. Come ncl 
resto della Stato spagnolo non abbiamo 
gente di organizzazioni spagnole dispostc 
ad aiutarci in un'azione armata. L'espc­ 
ricnza che abbiamo è chc quando un'orga­ 
nizzazione prendc contatto chiede di fir­ 
mare congiuntamente con noi per l'appog­ 
gio e il risalto polit ico chc puè significare 
firrnarc con !'ETA un qualche manifesta, 
più chc con l'intenzione di collaborare pcr 
dist ruggere lo Stato spagnolo. 
- Conoscevate Madrid? 
Qualcuno, corne me, si, altri no. Io 

c'cro stato una sola volta molto tempo 
fa. Mike) no. L'indornani del nostro arriva 
nclla guida telefonica ccrcammo il domi­ 
cilia dell'Orco, Viveva in via Hermanos 
Bécquer, credo al n. 6. Sembrava impossi­ 
bile che fosse cosi facile, una personalità 
cosl... Vedemmo anche la Chiesa, grande, 
un vcro e proprio tempio dei gesuiti. An- 

dammo aile nove, l'orario della messa, ma 
Carrero non veniva, poi apparve accom­ 
pagnato da un signore di circa settant'an­ 
ni, dall'aspetto molto vecchio, capelli bian­ 
chi, piccolo ... 
- Conoscevatc tutti Carrero? 
Lo avevamo visto in fotografia nci pe­ 

riodici. Avevamo una foto in primo piano. 
L'informazione diceva che andava solo a 
Messa. Infatti l'accompagnatore rientrè 
nella vet tura, dove si trovava un altro 
con una cartella. Il giorno seguentc an­ 
dammo un'altra volta e Io vedernmo arri­ 
vare in un Dodge nero. 
- Era facile l'osservazione? 
Sr, fuori vi erano moite ferrnate di 

autobus. Una di fronte all'Ambasciara A­ 
mcricana, una in via Hermanos Bécquer 
e una in via Serrano. II giorno seguente 
si ripeté la sccna : Carrero restava solo 
in Chiesa mentre ci accorgemmo che il 
Dodgc era seguito da una Morris di co­ 
lore rosso. Poi l'Orco, con il signore della 
cartella, rien trava ncl Dogdc. 
- Perché lo cliiarnavate con questo 

appellative? 
Per la faccia brutale che aveva, so­ 

pracciglia foltissimc, pcloso. Da ciè il t i­ 
tolo dato all'opcrazione. 
- Quanta tempo restaste? 
Poco. Ci rendcmrno conto del tragitto 

obbligato che doveva fare l'auto a causa 
dei scnsi obbligati, comprammo un piano 
di Madrid e completammo lo studio della 
zona. 
- Qua le analisi aveva f alto l'organiz­ 

zazione? 
L'obiettivo dcll'azione era di fare usci­ 

re dal carcere i militanti dell'ETA (più 
di 150) condannati a pene supcriori a 10 
anni. Naturalmente quello che avremrno 
chiesto sarebbe stata la Iibertà di tutti i 
prigionieri politici chc si trovano nello 
Stato spagnolo inclipendentemcnte se ba­ 
sehi o no, con penc superiori a 10 anni. 
In questo senso il sequestro aveva delle 
possibilità. Se si riusciva nello scarnbio, 
a parte la quantità di prigionieri che si 
tirava fuori di prigione, si otteneva una 
vittoria più grande per la serie di conse- 

guenzc politichc chc si sarebbero scate­ 
natc, Tutto non si puo chiararnentc preve­ 
clere ma la cosa avrebbe portato lo stesso 
Carrero a radicalizzare la situazione, rom­ 
pcndo l'cquilibrio c creando un conflitto 
più grande all'inrcrno del Regime. 
- Ouate era la zona? 
Quartiere di Salarnanca, gente pcr be­ 

ne, ambasciate ... c la Chiesa. Questa era 
grande, alta, molto Iarga, con tre navatc 
c dava sulla via Serrano. Il sequestro era 
stato previsto dcntro la Chiesa. All'azione 
avrcbbero clovuto collaborare altri com­ 
mande che sarebbcro arrivati al!'ultimo 
morncnto a dare un aiuto. 
- Quanta tempo calcolavate sarebbe 

durata l'azione? 
Uno o due minuti. Non doveva esscrc 

una cosa tanto brusca per evitare la rea­ 
zionc della gente. Più un minuta per la 
ritirata. 
- Cont avat e sulla reazione della gente? 
Si, ma non molto, si contava più sui 

Faucre sorpresa. La gente in generalc non 
si muovc, per l'istinto della conservazionc, 
ma puo diventarc istcrica per la paura. 
Gli altri problcmi erano stati risolti: il 
rifugio dove nasconderlo, il tempo da 
darc al Governo (48 ore), dove inviarc i 
prigionieri libcrati sarebbe stato un pro­ 
blerna del Governo stcsso, se gli intercs­ 
sava lo scarnbio. 
- Perché non si pote realizzare quest a 

azione cost com'era stata studiata? 
Per un contrattempo. Si aveva tutto: 

l'ospedale, la casa dovc andare appena 
usciti dalla Chiesa, la casa dovc va il 
commando che guarda l'Orco, Je due case 
interrnedie, le vetturc, tutto, meno il posto 
dovc custodirc !'Orco perché accadde un 
incidente. Quando avcvamo anche le chia­ 
vi di questo appartarnento, un gruppo di 
giovani, un quindici, entrarono, credcndo 
di rubare qualcosa, trattandosi di un po­ 
sta appartato. Il giorno dopo, si cercè di 
avvicinarli, ma quclli si spaventarono, 
qualcuno tirè un colpo d'arrna da fuoco: 
in una parola un parapiglia nel quartiere ... 
uscirono tutti i vicini che cornpresero si 
stava commettendo un furto. Fu avvertita 
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la proprietaria ... Questa venne con il fra­ 
tello e al parlare di Mike! questi disse: 
« Ma voi siete basco, guarda un poco, 
arnica, io ho la mia famiglia a San Seba­ 
stian». « No, guarda che io non sono 
basco, ma valenziano - seconda corne 
figurava ne! contratto ». « Nessuno lo di­ 
rebbe, sembrate basco, corne quelli di 
San Sebastiano ». In definitiva tutto ciè 
ci convinse a desisterc. 
- Ouanâo rinunciaste al sequestro ca­ 

me vi regolaste con lutta l'infrastruttura? 
Passammo tutta la prima quindicina 

di novembre, mentre studiavamo le possi­ 
bilità di esecuzionc, visitando ed annul­ 
lando tutti i contratti. Tutti si comporta­ 
rono molto bene, trannc la vedova della 
casa dove si doveva custodire l'Orco che 
ci negè la restituzionc dei duc mesi di 
deposito. 
- Il problema della ritirata? 
Bisognava decidcre il tragitto nello 

Stato spagnolo, sarcbbe venuto un mili­ 
tante del servizio informazione, per con­ 
trollare i movimcnti della polizia. Percio 
comprammo un'Austin 1300 di seconda 
mano con un documen to falso. Cosï ra­ 
s trcllando la zona con l'auto vedemmo che 
in via Coello c'erano dei seminterrati. De­ 
cidcmmo per quello al n. 104. Si cra il 
10 o il 12 di novembre. 
- Qual'era il percorso efîettuato agni 

giorno dall'Orco a causa dei sensi unici? 
Via Hermanos Bécquer, usciva da casa 

e l'auto prendeva a dcstra, via Lapez de 
Hoyos, via Serrano, dove c'è la Chiesa 
di S. F.sco de Borja. Pei uscito dalla Chie­ 
sa prendeva a sinistra, completava la via 
Serrano, ancora a sinistra, via Juan Bravo, 
ancora a sinistra, via Claudio Coello, an­ 
cora a sinistra, via Diego de Leon e rien­ 
trava in via Bécquer. 
- Qual'era la situazlone interna del 

locale seminterrato? 
- Era di 6 metri pcr 3.5, con una ca­ 

mera grande, una piccola, una cucina c 
un W.C., con una finestra ne! W.C., un 
piancrottolo e una finestra che dava su 
via Coello, situata a destra cntrando dalla 

porta. Il pianerottolo, invece, era di fronte 
alla porta. 
- Il seminterrato era profondo? 
No. Una profondità di un metro e set­ 

tanta. Cominciammo gli scavi a livello 
del pavimcnto. Avevamo calcolato di rom­ 
pere il muro di base per l'indomani, ma 
questo fu tremendo. Si lavorava a· turni 
di venti minuti ciascuno, perché di più non 
si poteva fare. Poi era terra umida, per 
le infiltrazioni di acqua e gas. Non ci 
furono vere e proprie fughe, ma un 
cattivo adore che ci impediva di aprire 
la finestra. 
- E l'esplosivo? 
Il 15 di dicembrc andai a prenderlo. 

Non ci furono seccature nel trasporto. Si 
utilizzè l'auto. Andava perfettamente nel 
cofano dell'auto, il peso era di circa 80 
chili. 
- Come l'entraste nel seminterrato? 
Semplicc, di natte, tra la chiusura 

della portincria e il primo giro della guar­ 
clia notturna. Si trattava di Goma 2, un 
esplosivo industrialc molto forte. La casa 
più diffcile fu mettcrlo ne! tunnel perché 
questo era molto strctto. 
- Come f u ideato il sist ema di esplo­ 

sione? 
Si avcva la T che era la galleria, si 

si collocarono tre cariche nei bracci della 
T, due ai lati e la terza nel mezzo. Il 
braccio della T corrispondeva più o mena 
al centra della strada. 
- Tra di voi c'era qualche tecnico in 

esplosivi? 
Tccnici specializzati no. Pero avevamo 

una cert a pratica, la stessa che possiede 
ogni militante che lavora sui fronte della 
lotta armata, o un poco di più ... Comun­ 
que questa operazione non esigeva moite 
complicazioni tecniche. 
- Di quanta erano le pile? 
Di uno c mezzo, perè unite in due. Si 

provarono pressa il compratore e si vide 
che la corrente passava, Si collocarono 
ne! cavo che passava vicino alla fincstra. 

Mentre si terminava la connessione 
elettrica si collocè !'Austin davanti l'altro 
lato della strada in faccia al seminterrato 

per costringere l'auto dell'Orco a passare 
per il centra della carreggiata. Poi lo si 
segui fino in Chiesa. Mentre era in Chiesa 
noi eravamo tutti pronti, si verificè la 
connessione con la hatteria. Poi si vide 
apparire l'auto in via Juan Bravo, veniva 
avanti adagio. All'altezza di via Maldo­ 
nado rallentè ancora perché passava una 
signora con una bambina. Poi, semprc 
molto lentamente arrivè all'altezza fissa­ 
ta ... ciè che uno sente in un momento 
corne questo non si puè irnrnaginarc ... 

I QUATTRO COMUNICATI DELL'E.T.A. 

Comunicato n. 1 

L'Organizzazione rivoluzionaria socialista ba­ 
sca di liberazione nazionale Euskadi Ta Askata­ 
suna (ETA) assume la responsabilità dell'atten­ 
tato che oggi, giovedl 20 dicembre 1973, ha eau­ 
sato la morte del Sig. Luis Carrero Blanco, Pre­ 
sidente dell'attuale Governo spagnolo. 

Ne! corso della lotta, in Euskadi Sur e ne! 
resto dello Stato spagnolo, la repressione ha 
dimostrato chiaramente il proprio carattere fa­ 
scista detenendo, incarcerando, torturando e as­ 
sassinando coloro che combattono per la libertà 
del popolo. 

In poco tempo le criminali forze fasciste al 
servizio della gran borghesia spagnola, hanno as­ 
sassinato nove nostri compagni: « Txabi, Txa­ 
pela, Xanki, Mikelon, Iharra, Twikia, Jon, Belt­ 
za e Josu ,., oltre ad altri militanti e patriotti 
baschi per il semplice fatto di difendere i più 
elementari diritti. 

L'operazione che l'ETA ha realizzato contro 
l'apparato di potere dell'oligarchia spagnola nel­ 
la persona di Luis Carrero Blanco, deve inter­ 
pretarsi corne una giusta risposta rivoluzionaria 
della classe lavoratrice e di tutto il popolo ba­ 
sco alla morte dei nostri nove compagni e di 
tutti coloro che hanno contribuito e contribui­ 
scono alla realizzazione di una Umanità definiti­ 
vamente liberata da ogni sfruttamento ed op­ 
prèssione. 

Luis Carrero Blanco, uomo « duro » e vio­ 
lento nell'organizzazione della repressione, co­ 
stituiva la pietra fondamentale che garantiva la 
continuità e il rafforzamento del sistema fran­ 
chista; essendo certo che senza di lui le ten­ 
sioni nel seno del potere tra le diverse tendenze 

Giunta l'auto all'altezza della nostra auto­ 
mobile ... Ora ! Non si vide la vettura ma 
si vide che volava. Un sordo rumore. Noi 
cominciammo a gridarc: gas, gas ! secon­ 
da corne avevamo stabilito prima, per 
clare l'impressione chc si trattasse di una 
esplosione di gas dalla conduttura. Ci 
mcttemmo in macchina c lentamente ci 
allontanammo: i nos tri compagni erano 
stati vendicati. 

JULEN AGIRRE 

interne al régime fascista del Generale Franco 
(Opus Dei, Palange ecc.) si acuiranno pericolo­ 
sarncnte. 

Perciè riteniamo che la nostra azione contro 
il Presidente del Governo spagnolo, significherà 
senza dubbio un progresso fondamentale nella 
lotta contro l'oppressione nazionale e per il so­ 
cialismo in Euskadi e per la libertà di tutti gli 
sfruttati e oppressi dentro lo Stato spagnolo. 

Oggi i lavoratori di tutto il popolo di Eu­ 
skadi, Spagna, Catalogna e Galizia, tutti i demo­ 
cratici, rivoluzionari e antifascisti del mondo, 
si sono liberati di un importante nemico. La 
lotta continua. 

Avanti per la liberazione nazionale e per il 
socialismo! Gora Euskadi Askatuta! Gora Eus­ 
kadi Sozialista ! 

Euskadi Ta Askatasuna E.T.A. 

Comunicato n. 2 

Euskadi Ta Askatasuna (ETA) riconferma 
l'assunzione totale della responsabilità dell'ese­ 
cuzione del Sig. Luis Carrero Blanco. 

Il commando « Txikia », autore materiale 
dell'azione, si trova in questo momento perfet­ 
tamente bene in luogo sicuro. 

L'esecuzione del Sig. Luis Carrero Blanco ha 
costituito la giusta risposta all'ondata di violenza 
scatenata da! Governo contro il popo!o Basco 
in conseguenza della quale nove militanti hanno 
perduto la vita. 

Smentiamo categoricamente le dichiarazioni di 
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organizzazioni o persone estrance all'ETA (Sig. 
Leizaola, presidente del Governo Basco, Comi­ 
tato centrale del Partito Comunista spagnolo) 
che cercano di negare la nostra responsabilità 
nella esecuzione del Sig. Luis Carrero Blanco. 
Tale posizione riflette, a nostro avviso, una gra­ 
ve mancanza di pudore politico, incomprensibile 
in coloro che si autodefiniscono leaders dell'op­ 
posizione al Regime franchista. 

Siamo ferrnamente dccisi a continuare nella 
stessa linea di azione se la reprcssione continue­ 
rà a sfruttare i nostri lavoratori e il nostro po­ 
polo. Colpirerno ancora il potere fascista nelle 
persane, luoghi e momenti che riterremo più 
conveniente. 

Gora Eskadi Askatuta! Gora Euskadi Sozia­ 
lista! 

Euskadi, 22 dicembre 1973 
E.T.A. 

(Euskadi Ta Askatasunaï 

Comunicato n. 3 

Diversi giornali europei hanno pubblicato 
dichiarazioni di un supposto militante dell'ETA, 
tra le quali: « se toccheranno un solo capella 
ad un rifugiato, prima di un mese si avranno 
mille morti a Madrid. Siamo pronti a tutto, an­ 
che a fare saltare la Metropolitana, se occorre ». 

Tale dichiarazione, attribuita ad un « respon­ 
sabile militare del movimento », non puè venire 
che da un provocatore o dalla immaginazione di 
qualche giornalista. Ci doliarno profondamente 
che alcuni gruppi - autoconsiderantisi rivolu­ 
zionari e antifascisti - attraverso i loro organi 
d'informazione, abbiano creduto opportuno ap­ 
propriarsi di questa dichiarazione per screditare 
la causa del popolo basco, pur sapendo bene 
quali sono i nostri fini e i nostri mezzi. 

Siamo rivoluzionari baschi, non terroristi 
assassini, distinguiamo tra amici e nemici. Tra 
questi ultimi guardiamo solo ai grandi capitalisti 
spagnoli con. tutto il loro apparato di potere fa­ 
scista. Nella nostra latta per l'Indipendenza e il 
Socialismo in Euskadi, consideriamo corne al­ 
leati tutti i lavoratori e il popolo spagnolo. 

Perciè riteniamo che le dichiarazioni sud­ 
dette e l'attitudine di utilizzarle non possono 
che turbare la collaborazione tra tutti coloro 
che combattono contra il regime franchista per 
la libertà del popolo. 

Gora Euskadi Askatuta! Gara Euskadi So­ 
zialista! 

Euskadi, 26 dicembre 1973 
E.T.A. 

(Euskadi Ta Askatasuna) 

Comunlcato n. 4 

I giornali spagnoli al servizio del governo 
franchista hanno iniziato una nuova campagna 
propagandistica per l'esecuzione di Carrero 
Blanco. 

Come in aitre occasioni, lo Stato spagnolo 
tenta di porre in rapporta la nostra attività ri­ 
voluzionaria - esercitata in Euskadi Sur o nel 
resto del territorio spagnolo - con i rifugiati 
baschi che beneficiano dell'asilo politico in Eus­ 
kadi Norte o nel congiunto Stato francese. 

Seconda certi giornali ufficiali, il Governo 
f1 anchista tenta di ottenere l'estradizione di di­ 
versi rifugiati baschi accusandoli di responsabi­ 
lità diretta nell'esecuzione-del « cerbero grigio » 
del regime, compresi colora che hanno provato 
chiaramente di non avcr partecipato all'atten­ 
taro. 

La possibilità di tale estradizione è reale: 
sono note a tutti le strette relazioni che passano 
tra i due Stati. In occasioni precedenti Parigi 
ha ceduto aile esigenze repressive del governo 
spagnolo. Perciè, malgrado che !'ETA combatte 
per la libertà del popolo basco precisamente 
contra il fascismo, è probabile che Pompidou e 
il suo Governo cedano aile pressioni del potere 
franchista. Sebbene non si passa affermare chia­ 
ro e tondo che le estradizioni richieste saranno 
concesse, possiamo essere sicuri che lo Stato 
francese non rimarrà insensibile aile esigenze 
franchiste: sono prevedibili, pertanto, espulsio­ 
ni di rifugiati baschi sia in Euskadi Norte, che 
in altri dipartimcnti di frontiera e in tutto il 
territorio francese. 

D'altra parte i rifugiati non hanno alcun 
legame organizzativo con l'ETA. Pianifichiamo 
la nostra attività e studiamo il montaggio e il 
dccollo delle nostre opcrazioni sempre in Euska­ 
di Sur o nel resta dello Stato spagnolo. lnfatti, 
l'Amministrazione francese non ha potuto pro­ 
vare che l'ETA disponga di « basi » in Euskadi 
Norte o in un altro punto della Stato francese. 
Al contrario, afferrniarno che tali « basi » esisto­ 
no solo nell'immaginazione del Potere dittato­ 
riale spagnolo, essendo una manovra sia per na­ 
scondere la inefficacia e l'incapacità dei suoi ser­ 
vizi di sicurezza, sia per spingere il governo 
francese alla rappresaglia contro i rifugiati poli­ 
tici baschi. 

Facciamo appello a tutti i democratici, anti­ 
fascisti e rivoluzionari del monda intero, all'opi­ 
nione pubblica internazionale, per una mobilita­ 
zione ampia e attiva contra ogni applicazione di 
rappresaglie riguardo i rifugiati politici baschi. 

Gora Euskadi Askatuta! Gora Euskadi So­ 
zialista! 

Euskadi, 28 dicembre 1973 
E.T.A. 

(Euskadi Ta Askatasuna) 

DICHIARAZIONE DI AGOSTO 

A tutti i rivoluzionari, democratici, 
antifascisti di Euskadi e del mondo lntero. 

· Euskadi è un popolo in latta per la sua li­ 
berazione nazionale e sociale. 

Se esiste il problema basco è perché esiste 
un popolo basco diverso dai suoi vicini, avente 
corne tale diritto ad una soluzione diversa. Nel 
corso della sua storia il popolo basco ha sem­ 
pre riaffermato la sua volontà di libcrazione na­ 
zionale. 

La Rivoluzione. Francese (1789) e il liberali­ 
smo spagnolo del XIX secolo crearono due stati 
centralizzatori, violentemente contra le minoran­ 
ze nazionali; il nostro popolo si vide sezionato 
in due con l'imposizione della frontiera artificia­ 
le del Bidasoa (1841). Le sue leggi, riflesso giu­ 
ridico di una società precapitalista, sparirono, la 
nuova legislazione rifletteva solo la dipendenza 
agli interessi dei grandi capitalisti spagnoli e 
francesi. 

L'oppressione nazionale basca venne conso­ 
lidata con l'entrata del modo di produzione ca­ 
pitalista. 

La borghesia francese soppresse l'autonomia 
delle provincie di Benabarra, Laburdi e Zuberoa 
(Euskadi Norte). Occupati militarmente i baschi 
del Norte resistettero al centralismo dell' inci­ 
piente capitalismo francese. Euskadi Norte, iso­ 
lato ncllo sviluppo cconomico francese, soffrl Je 
conseguenze di talc sistema di pianificazione 
non conforme aile sue necessità: i capitalisti 
avevano dcciso che diventasse: « la zona verde 
per Je vacanze ». Le piccole aziende agricole 
non possono accedere al rnercato francese; il 
mais diventa la sola coltivazione esistente e vie­ 
ne venduto a monopolisti che rovinano i colti­ 
vatori locali. Il paese si spopola. Emarginato so­ 
cial.mente ed economicamentc dalla borghesia 
parigina, Euskadi Norte agonizza lentamente. 

Il liberalismo borghese decide per Euskadi 
Sur (Gipuzkoa, Bizkaia, Nafarroa, Arabal, Ara­ 
ba), dopo la vittoria arrnata della Guerra Car­ 
lista e la succcssiva abolizione giuridica dell'au­ 
tonomia basca, la sua integrazione violenta negli 
ingranaggi politici, economici, sociali e culturali 
della Stato spagnolo. Questo dette la possibilità 
al capitale europeo (e specialmente britannico) 
di sfruttare Je miniere di ferro basche. All'orn­ 
bra di tali attività si sviluppa un'industria pe­ 
sante, attorno a Bilbao prima e poi a Bizkaia e 
Gipuzkoa; attività di carattere antieconomico, 
con disponibilità tecniche arretratc, creata al so­ 
lo scopo di consentire ai padroni di godere al 
massimo dei benefici del mercato interna spa­ 
gnolo, protetto dalla Stato. 

Cosl sorse la moderna borghesia basca, · che 
sviluppandosi ampiamente al principio del pre- 

sente secolo con i settori idroelettrico, finanza 
e industria navale, si lcgè strettamente con i la­ 
tifondisti e i finanzieri spagnoli, dando luogo 
all'attuale congiunto oligarchico oppressore. Nei 
riguardi della comunità basca, tale oligarchia si 
comporta essenzialmente corne un nemico di­ 
chiarato anche riguardo l'aspirazione minore del­ 
la Iibertà nazionale. 

L'avvento della II Repubblica (1931) apre 
la strada all'ottenimento della Sraturo di Auto­ 
nomia ( 1936) chc se non è rappresentativo di 
rutte le aspirazioni nazionali del nostro popolo, 
permette almeno di fissare la realtà del fatto 
basco. 

La borghesia nécessita per mantenere il pro­ 
prio dominio di un apparato militare repressivo e 
forte. Quando lo svolgersi della Rivoluzione di­ 
venta grave non esita ad usarlo, se la conclu­ 
sione è imminente provoca la guerra civile, se 
essa trionfa, provoca la più spaventosa tirannia 
militare. La sollevazione militare del 18 giu­ 
gno 1936 scatenè i latifondisti, i finanzieri e 
gli industriali, appoggiati da un pugno di mili­ 
tari aristocratici e dalla gcrarchia cattolica, con- . 
tro i democratici, antifascisti e rivoluzionari dei 
diversi popoli della Stato spagnolo. La sconfitta 
di questi ultimi consenti l'instaurazione del re­ 
gime dittatoriale del fascismo di Franco al ser­ 
vizio della gran borghesia spagnola. 

Il regime fascista è profondamen te reaziona­ 
rio, la sua unica forma di dialogo è la forza 
bruta, colpendo con inusitata violenza non solo 
i rivoluzionari ma anche i democratici moderati. 

Oggi, anche le minime libertà sono negate. I 
lavoratori mancano del diritto di associarsi per 
aiutarsi reciprocamente e pcr difendersi contro 
il capitale; mancano del diritto ad una stampa 
propria, a locali propri; mancano del diritto di 
sciopero e vengono condarmati corne sovversivi 
tutti i tentativi di creare sindacati e gruppi poli­ 
tici. Nei conflitti sociali dichiarati i Sindacati 
uiliciali, la Polizia e la Guardia Civile stanno 
sempre dal lato dei padroni; la starnpa, la ra­ 
dio e la televisione, quando parlano del con­ 
flitto lo fanno sempre in maniera deformante; 
tutto ciè che è ufficiale e quasi tutto quello che 
è legale si trasforma in politica anti-operaia e 
anti-popolarc, Tutto il meccanismo statale è sol­ 
tanto un impressionante apparato repressivo al 
servizio dell'oligarchia. 

L'attitudine della classe dominante è coe­ 
rente: sul piano economico e sociale tratta il 
popolo lavoratore attraverso la repressione e il 
disprezzo dei suoi diritti più elementari; sul 
piano della personalità nazionale dei popoli op­ 
pressi, impiega una identica politica. Nel no­ 
stro caso, il suo comportamento è stato spe­ 
ciale. 

Dalla proibizione espressa di parlare la no­ 
stra lingua, l'euskara, fino ai vergognosi castighi 
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imposti ai fanciulli e alle fanciulle dei collegi 
e delle scuole che non sanno esprimersi corret­ 
tamente in spagnolo, specie nell'ambito delle 
zone in cui la Jingua basca è più diffusa, la 
borghesia spagnola ha combattuto sistcmatica­ 
mente la lingua e la cultura del popolo basco. 
In trent'anni di franchismo la lingua basca è 
retrocessa più di quanto non avesse fatto dal 
1778 al 1863. 

2 - L'ET A intendc assumere e risolvere la dop­ 
pia problematlca della classe dei lauoratori 
base hi. 

L' ETA è un'organizzazione socialista e rivo­ 
luzionaria basca di liberazione nazionale. Sia­ 
mo socialisti e nazionalisti baschi; il nostro o­ 
biettivo strategico è la creazione di uno Stato 
socialista basco diretto dalla classe lavoratrice di 
Euskadi corne strumento di tutto il nostro po­ 
polo per l'edificazione di una società basca 
senza classi. In tale Stato, il potere politico, eco­ 
nomico, sociale e culturale deve essere eserci­ 
tato per e attraverso il popolo basco; conce­ 
piamo pertanto lo Stato Socialista Basco corne 
un'entità eretta sulla base della federazione, a 
livello di Euskadi Norte e Sur, dei Comitati ope­ 
rai di base e di quartiere; intendiamo quest'ul­ 
timi corne strumenti del potere rivoluzionario 
generatori per noi lavoratori e per il nostro po­ 
polo della lotta. 

L'uomo non è qualcosa di astratto che sfug­ 
ge al condizionamento della realtà; al contrario, 
è un ente ben concreto, con interessi e proble­ 
matiche concrete. Siamo baschi, lavoratori di 
Euskadi, di una comunità nazionale ben definita 
c determinata, in una specifica situazione di op­ 
pressione nazionale. 

Non è possibile dimenticare e prescindere 
da! nostro piano nazionale nella lotta corne clas­ 
se lavoratrice basca. La nostra liberazione non 
sarà tale senza tener conto della totalità della 
nostra realtà, senza includere tutti gli aspetti 
della nostra completa proiezione umana corne 
lavoratori e corne baschi. 

Siamo per una cu!tura socialista basca, cul­ 
tura liberatoria in quanto negazione della cultura 
borghese e straniera e in quanto affermazionc 
della nostra personalità nazionale di classe co­ 
rne proletari di Euskadi. 

Affermiamo che il problema culturale del 
popolo basco sarà completamente risolto solo 
con la euskadizzazione totale del popolo di Eus­ 
kadi, partendo da una situazione di trilinguismo 
che, incominciata rivoluzionariamente, perverrà 
all'obiettivo previsto. In Euskadi vi sono dei 
lavoratori immigrati che non hanno visto la ne­ 
cessità di integrarsi in pieno nella realtà na­ 
zionale basca: dobbiamo facilitare in tutto tale 
integrazione. Coloro che non vorranno tale in­ 
tegrazione potranno liberamentc seguitare a con­ 
siderarsi spagnoli, galiziani o francesi, in quan- 

to riteniamo necessario garantire i loro diritti 
con l'obicttivo di evitare la minima discrimi­ 
nazione o disuguaglianza in seno alla futura 
società basca. 

La borghesia è il nemico principale dei di­ 
ritti nazionali del popolo. L'oppressione nazio­ 
nale sorsc corne prodotto di consolidamento del 
sistcma capitalista, per cui la risoluzione del 
problema nazionale passa necessariamente attra­ 
verso la distruzione del poterc borghcse. Lotta 
di classe e poterc nazionale formano una unità. 
Siamo socialisti. La nostra lotta di liberazione 
si sviluppa e viene incanalata in una prospet­ 
tiva rivoluzionaria di classe. 

Il Capitalismo è un modo di produzione ba­ 
sato sullo sfruttamento dell'uomo da parte del­ 
l'uomo; esiste una contraddizione antagonista 
tra i nostri interessi corne proletari e quelli del­ 
la borghesia. E tale antagonismo potrà risolversi 
solo attraverso la Rivoluzione Socialista. 

I miglioramenti elevano il livello di vita e 
di sicurezza della classe lavoratrice, senza po­ 
tere per altro distruggere il dominio della bor­ 
ghesia. Sono utili in quanto permettono a mi­ 
lioni di persone di condurre una vita meno do­ 
lorosa. Perè non minano le basi del sistema: 
dobbiamo estirpare le radici dello sfruttamento, 
dobbiamo distruggere tutti i rapporti di produ­ 
zione capitalista. Perciè nella lotta di emancipa­ 
zione i nostri tentativi devono dirigersi verso 
l'abolizione del lavoro salariato e della proprietà 
privata dei mezzi di produzione, fino al conse­ 
guimento della società senza classi. 

Noi concepiarno una Euskadi liberata dalla 
borghesia. Siamo decisi a realizzare, corne ba­ 
schi, una società Jiberata dallo sfruttarnento, ed 
è per questo che siamo per uno Stato Socialista 
Basco. 

Siamo indipendentisti; onestamente credia­ 
mo che il nostro problcma, corne lavoratori ba­ 
schi, corne classe sfruttata in un contesto di po­ 
polo nazionalmente oppresso e diviso, non puè 
risolversi all'interno del quadro spagnolo o 
francese. Ccrtamente la nostra liberazione corne 
classe potrebbe essere pensata anche all'interno 
di una Spagna o di una Francia socialiste. Ma, 
è nostra opinione, che solo un Potere indipen­ 
dente in nostre mani è decisivo; solo uno Stato 
Socialista Basco potrà garantire la risoluzione 
dell'altro aspetto del problema: la nostra libe­ 
razione in quanto membri di una comunità na­ 
zionale oppressa: Euskadi. 

Naturalmente questa indipendenza ha per 
noi un contenuto socialista: sarà una indipen­ 
denza-separatista rispetto all'imperialisrno degli 
Stati capitalisti spagnolo e francese, e una indi­ 
pendenza-unionista rispetto tutti gli a!tri popoli 
del rnondo e in modo particolare rispetto i no­ 
stri irnmediati vicini. lndipendenza significa 
creazionc di un sistema sociale basco completa­ 
mente diretto da! nostro popolo, e indipenden­ 
temente dal grado di compromesso con i popoli 

vicrrn m funzione del rnomento storico, siamo 
partigiani dell'abolizione delle frontiere quando 
ciè non serva ad un uomo per sfruttarne un 
altro o ad un popolo per opprimerne un altro. 
La nostra lotta indipendentista è concepita all'in­ 
terno dell'unità di tutti i lavoratori del mondo 
e in funzione degli interessi della Rivoluzione 
Socialista. 

Siamo partigiani della latta armata. L' ETA 
intende sviluppare presto una lotta arrnata di­ 
retta contro l'apparato degli stati oppressori, in 
funzione dei nostri interessi corne classe lavo­ 
ratrice e del resto del popolo basco. 

L'oligarchia non cederà né le sue posizioni né 
i suoi privilegi senza resistenza; da ciè il man­ 
tenimento e la creazione di organizzazioni re­ 
pressive a!tamente specializzate e senza scrupoli . 
Coloro che pensano possibile un cambiamento 
senza violenza, sembrano dimenticare l'insegna­ 
mento dell'esperienza quotidiana: l'oligarchia 
non esita un istante a lanciare la potenza del 
suo apparato repressivo contro i lavoratori e il 
popolo indifeso quando lo considera necessario. 

Concepiamo la lotta arrnata corne la forma 
suprerna di lotta della classe lavoratrice. La li­ 
berazione corne classe e corne popolo sarà pos­ 
sibile mediante l'insurrezione armata del prole­ 
tariato e del resto del popolo di Euskadi in una 
articolazione tattica rivoluzionaria con gli altri 
popoli che compongono lo Stato spagnolo. È pre­ 
cisamente per questo che mettiamo in azione un 
dispositivo armato che gradualmente incrernen­ 
terà la sua ampiezza in funzione della radicaliz­ 
zazione delle lotte del popolo basco, fino a con­ 
solidarsi corne apparato mili tare capace di fis­ 
sarsi corne alternativa di potere rivoluzionario 
a~'attuale regime di sfruttamento ed oppres­ 
sione. 

Favorevoli sulla carta alla lotta armata, vi 
sono coloro chc affermano che in pratica essa, 
attualmente, è reazionaria non essendoci le con­ 
dizioni adatte per il suo sviluppo. Coloro che 
pensano cosi dimenticano due cose: che le con­ 
dizioni rivoluzionarie csistono già ( e la miglio­ 
re prova di ciè è data dalla nostra esistenza co­ 
rne E.T.A.) e che queste si creano solo con la 
lotta. 

Se da un lato è certo che il rafforzarnento 
dell'organizzazione armata dipende dalla cre­ 

. scente politicizzazione degli oppressi, dall'a!tro 
la lotta armata gencralizzata puè sorgere solo 
corne prodotto di una pratica costante. Tentare 
di estenderla ed amplificarla è un imperativo di 
tutti i rivoluzionari. 

Oggi, la nostra lotta militare presenta due 
aspetti: a livello tattico si tratta di potenziare 
ed appoggiare la dinamica di massa che svilup­ 
pa la classe operaia e il resto del nostro po­ 
polo; a livello strategico, si tratta di andare get­ 
tando le basi per la formazione di· ·un dispositivo 
armato in mano dei lavoratori e del popolo ba­ 
sco, capace di rendere inutilizzabile e quindi va- 

no il sopporto repressivo dell'oligarchia in Eus­ 
kadi. 

È chiaro che i progressi nella lotta traggono 
dietro un aumento repressivo. Puè essere che 
alcuni gruppi, trovandosi in una situazione mol­ 
to più dura, finiscano per negare la validità del­ 
la strategia militare. Questi gruppi, e al pre­ 
sente ne esistono diversi, cercano di trovare una 
giustificazione teorica alla loro incapacità rivo­ 
luzionaria utilizzando argomenti diretti a quali­ 
ficare la dinarnica militare corne « intrinsecamen­ 
te piccolo-borghese », « avventurismo suicida », 
« strategia terzomondista » ecc., non rassegnan­ 
dosi alla progressiva perdita del loro carattere 
rivoluzionario, sviluppando le critiche nel tenta­ 
tivo di recuperare un processo rivoluzionario - 
il nostro - che sfugge loro di mano ... 

.3 - Chi sono i nostri alleati come classe lauora­ 
trice basca. 

La contraddizione principale della nostra lot­ 
ta rivoluzionaria è quella che pone di fronte aile 
classi popolari basche - con il proletariato in­ 
dustriale in testa - i borghesi monopolisti spa­ 
gnoli e francesi; esistendo un vincolo obiettivo 
di unione, interessi di classe comune - non 
identici - che determinano il carattere popolare 
e non meramente proletario della rivoluzione 
pendente in Euskadi. 

Nel nostro caso, tale aflinità di interessi ri­ 
voluzionari va potenziata pcr la esistenza di 
un'oppressione nazionale comune alla classe ope­ 
raia e al resto delle classi popolari, ai gruppi 
sociali rivoluzionari: apprendisti, lavoratori am­ 
ministrativi, piccoli proprietari, comrnercianti e 
industriali, studenti, intellettuali c altri salariati. 

La Rivoluzione Popolare Basca costituirà per­ 
tanto la prima fase della costruzione del Socia­ 
lismo in Euskadi, impiantando in sostituzione 
degli attuali rapporti monopolistici, il potere 
rivoluzionario basco popolare distruggerà com­ 
pletamente la oligarchia sui piano economico, po­ 
litico, sociale e culturale, intraprendendo l'edifi­ 
cazione della società socialista basca. 

Una società futura è inconcepibile senza l'a­ 
bolizione dei rapporti politici, economici, sociali 
e culturali di carattere oppressivo tra gli uomini 
e i popoli; questa società è già contenuta nel 
carattere socialista delle lotte attuali. Se oggi 
la lotta rivoluzionaria è effettuata in modo che 
al suo interno esistono gruppi che impiegano 
rapporti oppressivi verso altri gruppi, il trionfo 
della rivoluzione sarà impossibile con tali grup­ 
pi e tale politica. Perciè, una condizione indi­ 
spensabile per ogni internazionalismo è il ri­ 
spetto della particolarità di un popolo. Nel no­ 
stro caso, esigiamo chc si riconosca e si rispetti 
il fatto della liberazione del popolo basco at­ 
traverso una strategia propria e un movimento 
rivoluzionario proprio; realizzazioni rivoluziona­ 
rie che tutti dobbiamo ammirare e rispettare. 
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